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RICERCHE 

intono alla scelta mmlt ed ai caratteri seunali seeoniari 

NEI COLEOTTERI 



È noto da iQDgo tempo cbe i sessi della maggior parte degli 
animali si differenziano fra loro non solo negli organi essenziali 
della riproduzione, ma eziandio in altri organi, in altre parti del 
corpo, le quali hanno colla funzione di riproduzione rapporti più 
meno stretti. Anzi i sessi di varie specie di animali si diffe- 
renziano tanto fra loro da indurre in errore i classificatori, e 
non sono rari i casi in cui il sesso di una specie venne cla/tsificato 
in un genere e l'altro sesso In un altro genere abbastanza lontano. 

Per hingo tempo i naturalisti non si diedero molto pensiero delle 
differenze sessuali e nessuno si fece mai forse a domandare il 
perchè, ad esempio, delle grandi e variopinte penne dei maschi dei 
fagian , il perchè del grande sviluppo delle mandibole dei maschi 
dei cervi volanti fra gli insetti, il perchè della presenza nei maschi 
delle corna nei cervi fra i mammiferi, il perchè della presenza di 
una sacca vocale nei maschi delle rane, ecc. ecc. 

Queste domande del resto avrebbero avuto nei tempi trascorsi 
la risposta che si dava sempre a tutte le domande che riguarda- 
vano l'origine e la conformazione degli animali e in generale degli 
esseri viventi. I sessi, vale a dire, degli animali presentano fra 
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loro quelle differenze che noi osserviamo perchè c;psl vennero 
creati, perchè cosi venne formata la coppia primordiale da cai 
derivano per successive riproduzioni gli individui attuali. 

Non tutti i naturalisti antichi, tuttavia, come è noto, si accon- 
tentarono di risposte di simile genere e alcuni cercarono di stu- 
diare scientificamente il modo di prodursi e di conformarsi degli 
organismi. Questi tuttavia, che si possono ritenere come i pre- 
cursori dei moderni evulozionisti^ non diedero grande importanza 
alle differenze sessuali e non si occuparono gran fatto di tali fe- 
nomeni. 

Il primo che si occupò minutamente delle differenze sessuali 
degli animali e che cercò di dare una qualche spiegazione intorno 
alla loro origine fu Carlo Darwin. 

Il Darwin toccò appena questo argomento nel suo libro Della 
origine delle specie, lo svolse invece ampiamente nel suo libro 
intorno alla Origine dell^uomo. 

Nel primo dei libri ora menzionati il Darwin, come è noto« 
spiega per mezzo della elezione naturale le modificazioni che av- 
vengono nelle forme animali. 

Nel secondo egli cerca di spiegare per mezzo della elezione ses- 
suale le modificazioni speciali di ciascuno dei due sessi degli ani- 
mali 0, per meglio dire, le differenze sessuali secondarie. 

La elezione sessuale^ egli dice, nel suo libro deirOrigine della 
specie (1) < dipende non già dalla lotta per l'esistenza ma da una 
lotta che ha luogo fra gli individui del medesimo sesso, e gene- 
ralmente fra i maschi pel possesso delle femmine. 11 risultato di 
questa lotta non consiste nel soccombere di uno dei competitori, 
ma nella poca o ninna discendenza ch'egli produce. L'elezione 
sessuale è quindi meno rigorosa della elezione naturale. » 

Dopo i lavori sopra citati del Darwin molti altri Autori si sono 
occupati della elezione sessuale ed in pochi anni la bibliografia di 
questo importantissimo argomento è divenuto molto estesa. 

Studiando le opere degli Autori che si occuparono della scelta 



(I) Tradaiiooe italiana, pa([. 84, Torino, i875t 
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sessuale si vede che questa teoria escogitata dal Darwin per spie- 
gare i fatti or ora meuzionati, teoria, come dice il Mantegazza (1), 
molto seducente e che completa il sistema di Darwin, doo venne 
accettata cosi generalmente come la teoria della scelta naturale. 
Parecchi naturalisti anzi che l'avevano accettata da principio se ne 
vanno a poco a poco scostando e tendono a spiegare in altro modo 
il differenziarsi dei sessi, e soprattutto tendono a dare nella pro- 
duzione di questi caratteri una più larga parte alla scelta naturale. 

Io stesso in vari precedenti lavori (2) accettai intieramente la 
scelta sessuale; ora tuttavia, dopo più larghi studi e soprattutto 
dopo aver fatto un esame minuto delle obbiezioni che dai varii 
naturalisti vennero mosse alla teoria stessa, tendo a non conside- 
rare i caratteri sessuali secondari come provenienti intieramente 
dalla scelta sessuale. Io non ripeterò qui le obbiezioni che si pos- 
sono fare alla teoria della selezione sessuale, imperocché ciò esce 
dai limiti del presente lavoro; dirò solamente che sono molto pro- 
babili in massima parte le nuove idee emesse dal Wallace nel 
suo libro intitolato: Tropical nature (3), e nel suo scritto: La co- 
loration des animaux et ies plantes (4). 

Voglionsi ancora menzionare le ipotesi del Canestruhi intorno 
alla produzione dei sessi (5), le quali consistono essenzialmente 
in ciò che e occorrono negli animali superiori uno o pochissimi 
nemaspermi affinchè l'uovo percorra i primi stadi di sviluppo; un 



(i) V elegione settuale e la neogenesi. Archivio per P Antropologia e PEtno- 
logia, voi. I, i87i. 

(2) Polimorfismo nella femmina de/rHydrophilas piceus. - AUi della R. Ac- 
cademia delle Scienze di Torino, voi. xii, 1877. — Dei caralieri sessuali se- 
condaH della Testado bibera, ibid., voi. xiii, 1877. — Noie inlomo ai caraileri 
sessuali secondari di alcuni Coleotteri^ ibid., voi. xiii, 1878. — Osservaxioni 
intomo ai caratteri sessuali secondari de/fAngnis fragilis, ibid., voi. xiv, i879. 
— Bicerche intomo alla struttura dei peli-ventose dei tarsi dei Coleotteri^ 
ibid., voi. xiY, 1879. — Gli insetti - Introduzione allo stadio della Entomo- 
logia. E. Loescher, Torino, 1879. 

(8) London, 1878. 

(4) Revue intemationale des Sciences^ 2"** année, n. 7. Paris, 1879. 

(tf) Sulla produsione dei sessi. Gazzetta medica italiana. - Provincie Venete. 
Anno xxu, 1879. 
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numero maggiore di essi deve incontrarsi nell'uovo perchè questo 
compia l'intero suo sviluppo e diventi femmina; ed un numero 
ancora maggiore perchè s'abbia un maschio. • 

Tenendo ora conto di ciò e soprattutto poi della maniera di 
presentarsi dell'apparato sessuale negli animali più semplici e del 
loro sviluppo embriologico negli animali superiori, si può ammet- 
tere in tesi generale che la femmina segna un grado di sviluppo 
inferiore a quello del maschio. Ben inteso che bisogna tener conto, 
quando si vuole applicare questa maniera di vedere a qualche caso 
speciale, dei fenomeni di metamorfosi regredienti prodotti d^ fatti 
« di adattamento di uno dei sessi o da fatti di parassitismo pure di 
uno dei sessi. 

Nelle femmine esisterebbero, per dir così, virtualmente tutti i 
' caratteri sessuali secondari che si trovano nei maschi più o meno 
sviluppati. In qualche caso certe femmine sviluppandosi più che 
non le altre, vengono ad assumere l'aspetto dei maschi; come 
pure certi maschi poco sviluppati tendono a prendere l'aspetto 
delle femmine. 

Una delle cause principali della incertezza che si ossserva oggidì 
in molte delle quistioni che riguardano la teoria della scelta ses- 
suale proviene da ciò che non sono state fatte ricerche minute e 
sistematiche in tutti i gruppi di animali. Fino ad ora i naturalisti 
elle hanno parlato prò o contro alla scelta sessuale hanno sempre 
cercato i loro argomenti in quei gruppi di animali in cui le diffe- 
renze sessuali sono più spiccate, come negli uccelli, negli insetti, 
ecc., trascurando quasi intieramente quegli altri gruppi di ani- 
mali in cui i caratteri sessuali secondari sono poco sviluppati ed 
appariscenti. 

Io credo che lo studio dei caratteri sessuali secondari e della 
scelta sessuale si debba fare tanto negli animali in cui i primi 
sono più sviluppati e l'azione della seconda è più evidente, quanto 
in quei gruppi in cui le cose vanno inversamente. Anzi in questi 
ultimi noi possiamo, per dir così^ vedere i vari gradi d'azione 
delle varie cause produttrici dei caratteri sopradetti. 

Le cose ora dette, rispetto ai vari gruppi del regno animale, 
si applicano anche ai diversi gruppi degli insetti. Bi ^esta classe 
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di animali^ i Lepidotteri, sono i più studiati rispeilo alla sceka 
sessuale; poi vengono alcuni gruppi di Coleotteri, quelli cioè i 
quali, come i Lamellicorni, hanno differenze sessuali più appari- 
scenti. Poco nulla si è fatto fino ad ora intorno agli altri ordini, 
nulla intieramente poi intorno a molti gruppi di Coleotteri. 

Ora io credo e ripeto che solamente con ricerche minute e 
sistematicamente condotte intorno a tutti i gruppi di animali noi 
potremo farci un concetto giusto del valore di una teoria. 

Questa è la ragione per cui stimo cosa non inutile pubblicare 
le ricerche che io ho fatto intorno ai caratteri sessuali secondari, 
ed intorno alla scelta sessuale nell'ordine dei Coleotteri. 
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CLASSIFICAZIONE 

DEI CARATTERI SESSUALI SECONDARI DEI COLEOTTERI 



Tutti gli Autori sono d'accordo nel considerare come caratteri 
sessuali secondari degli animali tutti quei caratteri che costitui- 
scono una differenza tra il maschio e la femmina, prescindendo 
dagli organi essenziali del sesso (1). 

Nessuno degli Autori tuttavia che si sono occupati della scelta 
sessuale e. dei caratteri sessuali degli animali ha cercato, che io 
mi sappia, di dare una classificazione di essi, fondata sulla loro 
importanza sopratutto fisiologica, sulla loro importanza funzionale 
rispetto alla riproduzione. 

Nessun Autore eziandio, che io mi sappia, salvo il Wallace, nel 
suo libro frià citato, Tropical nature^ ha cercato di separare i ca- 
ratteri sessuali secondari che hanno una immediata relazione col- 
Topera della riproduzione da quelli i quali molto probabilmente 
non sono altro che il portato di un maggior sviluppo generale di 
tutte le parti del maschio^ e che fanno bensì distinguere questo 
ultimo dalla femmina, ma non hanno tuttavia molto probabilmente 
nessuna influenza sulla funzione di riproduzione. 

Fino ad ora i caratteri sessuali secondari vennero divisi sempli- 
cemente in vari gruppi aventi tutti lo stesso valore tassonomico. 

La più completa delle classificazioni di questa natura è forse 
quella data dal CANESTRmi (2) che io credo utile qui riferire. 



(1) 6. CAMBSTtiNi - La teoria deltevòlushM, pag. 8i. Torino 1877. Unione'» 
Tipognifieo-edìtriee. 

(2) La teoria di Darwin criticamente espósta. Biblioteca scientiCca interna-^ 
zionale, voi. xxy, pag. 394-995. Milano 1880. Damolard. 
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€ Se noi facessimo, dice TA. citato, una rivista dei caratteri ses- 
suali secondari troveremmo che tutti o quasi tutti appartengono 
ad uno dei gruppi seguenti: 

• 1® Organi che servono come armi di offesa e di difesa. Tali 
sono, ad esempio, le corna dei cervi, le zanne del cignale, lo 
sprone del gallo, ecc.; 

f ¥ Organi o qualità che servono come ornamento e possono 
rendere i maschi belli agli occhi delle rispettive femmine. Tali 
sarebbero i colori brillanti^ le penne allungate, le caruncole, ecc.; 

t 3® Gli atteggiamenti singolari coi quali i maschi attirano 
Tattenzione della femmina^ l'allsttano e corteggiano. Gli uccelli 
ce ne forniscono numerosi esempi; 

e 4* Organi coi quali i maschi possono tenere ferma la femmina 
durante l'accoppiamento. Rare volte questi organi trovansi nella 
femmina anziché nel maschio; 

t 6** Odori penetranti che rendono facile ad uno dei due sessi 
trovare l'altro. • 

Ora io credo che indipendentemente anche dall'ammettere o non 
ammettere la scelta sessuale come causa produttrice dei caratteri 
sessuali secondari, sia cosa utile il disporre questi ultimi in modo 
che si possa facilmente vedere quali hanno una maggiore impor- 
tanza funzionale rispetto alla riproduzione e quali meno. 

Io proporrei quindi la seguente classificazione generale dei ca- 
ratteri sessuali secondari degli animali: 

/ /immediato} argani di 

che haDno colla 1 / che servono ( ^-„. j. .ff„_ 

fonzione di ri- / l per le lolle f ?/ J r^^^' 

produiione rap- \ i fra i maschi ( " "* uncaa. 

c!ÌLI^.i2 l I 1 che servono come organi se- 

secomian n^ i i gnai^j^ri ^ di richiamo ses- 

\ l suale. 

che non hanno rapporto colla funzione di riproduzione e 
che sono un portalo diretto della scelta natorale per adat- 
\ lamento, o provengono da maggiore sviloppo di parti ecc., 
\ od anche da arresto generale dì sviluppo. 

lo non posso qui svolgere minutamente le ragioni ohe mi ìnda- 
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dono a classificare i caratteri sessuali secondari di tatti gli animali 
nel modo sopraesposto, imperocché ciò mi trarrebbe troppo fuori 
dal campo in cai voglio mantenermi in qaesto lavoro. 

Io stesso del resto ho già esposto alcune di qaeste ragioni in 
altri miei precedenti lavori (1). 

Si consulti pure a qaesto proposito l'opera già citata del Wal- 
lace Tropical nature. 

Venendo ora ai Coleotteri io propongo, seguendo i concetti sopra 
esposti, la seguente classificazione dei caratteri sessuali secondari 
che essi presentano: 



/ 



che hanno 
colla fun- 
funzione 
di ripro- 
dnzione 
rapporto 



Caratteri sessuali 
secondari dei 
Coleolteri 



immedialo | ^^it ^' 
( presa 



che ser- 

i vono per 

1 la lolla fra 

maschi 

medialo 



che servono come 
organi segnalatori 
e di richiamo ses- 



peli-veniose 
ventose 
uncini 

ingrossamento ed al- 
lungamento delle zampe 
anteriori dei maschi 



mandibole 
molto svilup- 
pale e aguzze. 
- Spine e un- 
cini - Organi 
del movimen- 
to: zampe ed 
ali molto svi- 
luppali. 

odori 
suoni 

fosforescenza 

(colorazioni 

speciali ) ? 




elle non hanno rapporto colla 
funzione di riproduzione e che | 
sono un portalo diretto della 
scelta naturale, o che proven- 
gono da adattamento o da mag- 
giore sviluppo di parli od anche 

\ da un arresto generale di svi- 

^ luppo, ecc. 



molle colorazioni e molle 
parti cosi delle ornamen- 
tali , differenze di mole, 
forma larvale di uno dei 
sessi; riduzione degli or- 
gani della locomozione di 
uno dei sessi, ecc. 



Io avrò occasione^ passando in rivista tutti i gruppi dell'ordine 



(4) ìé, Camerano - / colori negli animali^ op. cil. 

— Della scelta eesswile negli anfibi anwri Alti della R. Accademia delle 
Scienze di Torino, voi. xv, 1880. 

— Ricerche intomo alle solcature delle elitre dei diliscidi come carattere 
sessuale secondario. Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino, voi. xv, i88a 
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dei Coleotteri, di parlare più o meno Inogamente delle fané ca< 
tegorie di caratteri sessuali secondari ora menzionate ed avrò pare 
occasione di discaterne il valore nell'attimo capitolo di qaesto 
stesso libro dove, a mo' di conclasione, parlerò della scelta ses- 
suale nei Coleotteri. Credo utile tuttavìa di dare fin d'ora qualche 
cenno più minuto e preciso sul più importante forse di tutti i 
caratteri secondari della prima categoria, vale a dire, sugli organi 
di presa, e precisamente sui peli ventose e sulle ventose che 
sono molto frequenti nei maschi dei Coleotteri e servono a tener 
ferma la femmina nell'atto della copula. 

É un fatto noto da molto tempo che i tarsi anteriori dei maschi 
di molti Coleotteri presentano gli ultimi articoli molto dilatati e 
rivestiti inferiormente da una spazzoletta dì peli e che questa 
speciale struttura serve al maschio per tener ferma la femmina 
durante l'accoppiamento (1). Molti autori parlano di queste parti: 
nessuno tuttavìa^ per quanto almeno è a mia cognizione, ha fatto 
ricerche intorno alla struttura ed intorno al modo di variare dei' 
peli componenti le spazzolelte sopra nominate nei Coleotteri. Nel- 
VHistoire naturelle des insectes - Genera des Coléoptères di La- 
GORDAiRB si legge a questo proposito, a pagina 38 del l^' volume^ 
quanto segue: 

e M. L. DuFOUR (Ann. d. Se. nat. vm, p. 52, pi. 21 òts, f. 3, 4, t( ; 
est le premier qui ait donne qnelques détails sur ce sujet. Voyez 
aussi Brulle, Hist. nat. d. Ins. iv, p. 398 et 444; Westwood, Intr . 
io the mod Class, of. Ins. pi. 45; Erichson, Die Kcef. d. Mark Brand. 
I. passim; Sguioedte^ Danmarks Eleuth. I, p. 70; et surtout Kirby, 
Fauna Bor. Amer. p. 1-3. Cet auteur divise sous ce rapport les 
Carabiques en deux sections; les Sarrolhropoda, qui ont les tarses 
garnìs en dessous d'une brosse serrée de polis (Chiénides, Cara- 



(1) Questo fatto é della stessa natora di quello che si osserva io molte specie 
di insetti i quali possono camminare sopra pareti verticali perfettamente liscie. 
Questa proprietà è dovuta alla presenza di particolari strutture dei tarsi. Vedi 
a questo proposito Home: Lecturet on campar, anai. ed Imam: On the power 
by which ituecls are enabled the adhere tho emooth perpendicular sur/acet. 
— Trans Britsb. Ass. 1854. 
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hìAes), et les Cyslopada, chez lesquels ces poìis sont remplacés 
par des vésicales diversemeot disposées selon les groapes (Helluo, 
Anthia^ Brachinus, Harpalus). Mais ces deux groupes sont Ioìd de 
donner une idée saflBsante des modifications qui existent à cet 
égard. Les poils des Sarrolhropoda ne sont pas toujoars de méme 
Datare ni ne forment pas conslammeot une brosse, et les vésicales 
desCystopada sont plutót des appendices sqaammiformes qae de 
véritables vésicales ; je les désigne dans ce travail sous le nom 
de sqaammales. dette vestiture des tarses mériterait d'étre Fobjet 
d'un* travail special. • 

Lo stesso Lagordaibb ha nella pagina 2, della stessa opera, le 
parole seguenti: 

€ Les trois articles des tarses antérieurs sont seuls subjets à 
étre dilatés chez les màles; mais en general faiblement, et leur 
vestiture en dessous consiste toujours en poils sans mélanges de 
squammules. • 

Appare da quanto sopra ho riferito che il Lagordaire fa una 
grande differenza fra peli e squammule. Le ricerche moderne in- 
torno a queste parti hanno fatto vedere che le squame non sono 
altro in fondo che peli trasformati, e per ciò che riguarda ai tarsi 
anteriori dei maschi dei Coleotteri le parole del Lagordaibb non 
sono esatte. I peli delle spazzolette copulatrici sono tutti più o 
meno modificati, e hanno perduto la forma tipica del pelo per avvi- 
cinarsi più meno a quella di squama e a quella ventosa. 

Io ho studiato la forma e la struttura di un grande numero di 
peli che rivestono i tarsi anteriori dilatati dei maschi dei Coleot- 
terl^ e questo studio mi ha fatto vedere in essi una grande varia- 
bilità di forma. 

I peli che rivestono inferiormente i tarsi anteriori, dilatati di 
molti Coleotteri carabici e che rivestono inferiormente tutti i tarsi 
dei Coleotteri longicorni, crisomellini, ecc. fanno, probabilmente, 
tutti l'uffizio dì ventose. 

La forma di ventosa è soprattutto spiccata, ed evidente nei peli 
che rivestono la parte inferiore dei tarsi anteriori dei Ditiscidi e 
degli altri Idrocantaridi (Tav. u, fig. 2-3). 

Questa forma si modifica poi più o meno a misura che noi ci 
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altontanìamo dagli Indrocantaridi, conservando tattavia sempre dna 
impronta speciale che la fa distinguere facilmente da quelle di 
altre categorie di peli. 

I peli a ventose non sono altro essenzialmente che peli ordinari 
in cui la parte superiore si modifica allargandosi in varie guise. 
Ora l'estremità del pelo ha la forma di un cucchiaio, ora di un 
disco, ora di una campana, ora di una spatola, ora di una foglia 
lanceolata, ora è semplice, ora finalmente è bifida. 

In quasi tutte queste strutture, si noti, si osservano quasi sem- 
pre delle più meno numerose striature o ripiegature le quali, 
molto probabilmente, hanno grande importanza nell'azione di ven- 
tosa del pelo stesso. 

Intorno al modo di agire di questi peli non si hanno ancora 
cognizioni ben sicure. Io accennerò a due fatti : 1** alla presenza 
di relativamente grossi rami tracheali al disotto della superficie di 
impianto dei peli, e alla esistenza di un canale che occupa la 
parte interna del pelo e che si porta talvolta proprio fino all'apice 
del pelo stesso. Sono necessari tuttavia a questo proposito nuovi 
studi. 

Passo ora senz'altro a descrivere qualcuna fra le forme più im- 
portanti e spiccate da me osservate, seguendo l'ordine sistematico 
delle famiglie del catalogo del Gemminger ed Harold (!)• 

ClCINDELn>AE. 

Tetracha carolina Linn. I peli delle spazzolette copnlatrìci dei 
maschi sono allungati e dilatati alla loro parte anteriore come mo- 
strano le figure la -16 della tavola i. Le ripiegature trasversali 
della parte dilatata non sono molto numerose. Il pelo ha essen- 
zialmente la forma di un cucchiaio. Questi peli sono piccolissimi. 

Tetracha geniculata, Cuevr. In questa specie, che qualcuno 
vuole sia identica alla precedente, i peli -ventose sono come nella 
T. carolina pel complesso della struttura, ma sono un po' più 
lunghi. 



(i) Gatalogus Goleopteroram hucusqve descriplorum etc« 
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Nella Tetracha euphratica Déj. i peli-veDtose sodo come oelia 
T. carolina^ meno la parte espansa che è proporzionatamente più 
grande. 

Oxtfchila tristis Fabr. In questa specie i peli-ventose sono come 
quelli della T. carolina. 

Cicindela campestris LmN. I peli-ventose hanno essenzialmente 
la forma dì quelli dei generi precedenti, la parte espansa tuttavia 
è un po' diversamente foggiata, come mostrano le fig. ia-ìb della 
tavola I e le pieghettature sono più numerose e più fine. 

Nella Cicindela hybrida Linn, nella C. chinensis ed in altre 
specie affini, la forma dei peli-ventose è sempre ad un dipresso 
la stessa. Nella C. chinensis le ripiegature della parte espansa sono 
forse più fine e più numerose che non nella C. campestris. 

Nella Therates li^iatus Fabr. la parte espansa del pelo si allunga, 
il piano generale di struttura è tuttavia eguale a quello dei generi 
precedenti. 

Cababidae. 

Nebria arenaria Fabr. In questa specie, e^ in generale, a quanto 
pare^ nel gruppo delle Nebrie, i peli-ventose hanno la forma che 
mostra la fig. 1 della tav. n e ricordano un po' i peli-ventose delle 
Calosome. 

Calosoma sycophanta Linn. In questa specie il pelo non ha più 
come nelle specie precedenti la forma di cucchiaio; ma bensì la 
forma di una piccola dava pieghettata trasversalmente. 

Questi peli si avvicinano più che non i precedenti alla forma 
tipica dei peli-ventose degli Idrocantaridi. 

Carabus italicus Déj. I peli-ventose sono come nella specie pre- 
cedente; le clave sono forse un po' più piccole e più distinte dal 
rimanente del pelo. 

Carabus Uaillei Sol.;, come nel. C. italicus. 

Carabus splendens Fabr., come nel C. italicus. 

Procrustes coriaceus Lsm., come nel C. italicus. 

Licinus brevicollis Déj. La clava terminale del pelo-ventosa si è 
in questa specie alquanto modificata : si è come appiattita. Si ha 
qui un ritorno alla forma di cucchiaio delle cicindele. Nei peli- 
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ventose degli esemplari da me esaminali ho osservato una specie 
di cicatricola trasversale. Probabilmente esso ha la slessa origine 
e lo slesso uffizio delle ripiegature delle altre forme già menzionate. 

Harpalus cupripennis Germ. In questa specie americana i peli- 
ventose hanno forma spiccata di cucchiaio. Si scostano tullavia 
nella forma da quelli di altre specie di Harpalus del nostro paese, 
e ciò è in rapporto anche all' aspetto generale della specie che è 
alquanto diverso da quello degli Harpalus veri. 

Harpalus semiviolaceus Déj. La forma dei peli-ventose di questa 
specie e di altre dello stesso gruppo ricorda quella dei Prystoni- 
chus e dei Calathus. La parte superiore tuttavia è alquanto con- 
cava. Non ho potuto vedere in modo chiaro la struttura di questi 
peli. 

Raschiando la parte inferiore degli articoli dei tarsi ed esami- 
nando il prodotto della raschiatura col microscopio io otteneva 
molti peli (o gruppi di peli) simili a quello disegnato nella flg. 7 
della tavola n. Lo stesso risultato io otteneva pure sezionando gli 
articoli del tarso in direzione perpendicolare all'asse maggiore. 
Esaminando il disegno citato viene il dubbio che si tratti non di 
un solo pelo, ma bensì di un gruppo di peli. Per chiarire questo 
dubbio io compressi fortemente molti di questi peli col copriog- 
getti, avendo cura nello stesso tempo di far scorrere in varie di- 
rezioni il coprioggetti stesso. Mediante questa operazione io otte- 
neva separate tutte le lamine le quali sono sottilissime e traspa- 
renti. Quanto ho detto farebbe credere non ad un pelo unico, ma 
piuttosto ad un gruppo di peli. Esaminando tuttavia altre specie 
di Harpalus e di altri generi non molto lontani (ad esempio del 
genere Selenophorus) io trovava sempre la stessa struttura e gli 
stessi peli formati di un numero più o meno grande di lamine 
fortemente avvicinale le une alle altre. 

Le cose sopra esposte mi fanno credere che si tratti qui di un 
pelo unico tamelloso. Non dò ad ogni modo questo fatto come 
assolutamente sicuro. Sono necessari intorno a questo argomento 
nuovi studi. 

Broscus cephalotes Lsm. In questa specie sono a un dipresso 
come nella Calosoma sycophanta. 
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Chlaenius velutinus. Duptsguii. Iq qaesla specie la forma dei 
peli ventose è a un dipresso come quella della specie precedente; 
i peli tuttavia sono più lunghi e più grossi^ e la parte espansa è 
più grande. Questa strattura era già stata menzionata da L. Do- 
fojdr: - Recherches anatomiques sur les Carabiques et sur più- 
sieurs autres insectes coléoptères, • (Ànnales des scienc. nat., 
voi. vili, pag. K3, tav. njjfis, flg. 4 B, 1826). 

Chlaenius circumscriptus Duft. I peli-ventose sono come nella 
specie precedente, la parte dilatata tuttavia è più grande e co- 
mincia a pigliare la forma di una campana. In complesso i peli -ven- 
tose in questa specie sono più grandi di quelli della specie pre- 
cedente. 

Chlaenius Croesus Fabr. Come nella specie precedente. 

Pristonychus dalmatinus Déj. La forma tipica dei peli è qui 
quasi al tutto scomparsa ed abbiamo invece la forma di ventosa. 
I peli sono corti, relativamente grossi e dilatati alla loro estremità 
a mo' di una campana; presentano un grande numero di strie 
longitudinali ora più ora meno forti e regolari. Questi peli-ventose 
visti di faccia non presentano tuttavia^ almeno per quanto mi venne 
fatto di constatare, una sezione circolare, come quelli dei ditiscidi, 
sono invece allungati, e stretti lateralmente ed hanno una sorta 
di fessura longitudinale, come si vede nella fig. 10 della tavola i. 

Sphodrus leucophthalmus Linn. 1 peli sono fatti a un dipresso 
come nella specie precedente; la parte campanuliforme è tuttavia, 
un po' meno allargata, ha strie molto spiccate, pieghettate e rag- 
grinzate verso l'alto in modo da avere l'aspetto di una punteg- 
giatura. 

Calathus cisteloides Panz. Come si può vedere dalla fig. 7 della 
tavola I i peli-ventose sono a un dipresso come nel Pristonychus 
dalmatinus. Le strie sono forse alquanto più spiccate e la parte 
campanuliforme è un po' più grande. 

Pterostichus niger Sghallbr. Come nel Pristonychus dalmati- 
nus^ meno le strie che sono più fine e meno spiccate. 

Dolicus flavicornis Fabr. I peli-ventose sono come nel genere 
Pristonychus. 

Zabrus piger Dti. La parte campanuliforme ha essenzialmente 
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la mole e la forma di quella del Pristonychus dahnatinus. Sono 
verso la parte superiore visibilissimi molti panliciDi oscuri che 
provengono forse dal raggrinzamento delle pieghettature trasver- 
sali. Questa disposizione è tuttavia costante in tutti i peli- ventose 
di questa specie. Il rimanente del pelo è finissimamente striato. 

OmscmAB. 

Colytnbetes eoriaceus Lap. In questo, e in generale in tutti gli 
Idrocautaridi, la forma di ventosa dei peli che rivestono inferior- 
mente i tarsi anteriori dei maschi è spiccatissima. 

La porzione espansa del pelo è allungata ed è solcata da un 
grande numero di finissime pieghettature. 

Hylibius ater Degber. In questa specie i peli-ventose sono come 
nella specie precedente. In generale tuttavia la parte espansa del 
pelo è un po' più lunga^ un po' più stretta e meno pieghettata. 

Dytiscus tnarginalis Linn. Il genere ditisco è fra tutti i coleot- 
teri quello, come ho già detto, che presenta il maggior sviluppo 
dei peli-ventose. In questa specie anzi la forma di peli è in qual- 
che caso del tutto scomparsa per dar luogo a quella di ventosa, 
come si può osservare nelle grosse ventose che rivestono inferior- 
mente i tarsi dilatali delle zampe anteriori dei maschi. Esami- 
nando questi tarsi troviamo due sorta di peli-ventose ; la prima è 
quella rappresentata nella fig. 3 delia tavola ii, ed è costituita ad 
un dipresso come quella dei Colytnbetes e degli Ilybius colla dif- 
ferenza tuttavia che la parte espansa del pelo è circolare^ e le 
numerosissime e finissime pieghettature seguono la direzione dei 
raggi* Questi peli-ventose sono nel Ditiscus marginalis assai nu- 
merosi e stanno intorno alle grosse ventose. La seconda qualità 
dì peli-ventose è quella che forma le grosse ventose già menzio- 
nate. Si può facilmente farsi una idea di queste ventose suppo- 
nendo che, nella fig. 3 della tav. u^ il peduncolo della ventosa si 
riduca moltissimo nella sua lunghezza e la porzione espansa pigli 
inserzione direttamente sulla superficie dell'articolo del tarso, e 
inoltre suppouendo qhe il margine esterno della parte espansa sia 
tutto frastagliato, sia provvisto cioè di una relativameate lunga 
frangia. Questa frangia 6 formiata forse dalle pieghettature stesse 
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le qaalt si prolmgaoo al difdori per no eerto tratto rìauuiendo fra 
loro isolate. 

Gyrinidae. 

Enhydrus sulcatus Wiedv. La forma dei peli-?eotose ricorda 
qaella degli idrocantaridi. Il pelo non è tatta?ia« almeno per 
quanto mi venoe fatto dì osservare, pieghettato. La forma di pelo 
6 tatta?ia di nuovo ben evidente^ fig. 4^ tav. n. 

STAraYlÌNU>AB. 

^Staphslinui caétareus Giuerh. Negli stafliinidi torniamo ad avere 
«Da Ibrma non mollo diversa da qaella già osservata in vad Gara- 
bici. Si notano nella parte dilatata molti granali o tabercolettì. 

SiophyHnus ùleu$ Mìll. I peli^veotose sono come nella specie 
precedente; la parte espansa 6 tuttavia più corta. 

Snj>moAE. 

Necrodes littoralis Liniì. La forma schietta di pelo è qui assai 
spiccata* 

Necrophorus germanicus Linn. In questa specie i peli*ventose 
sono fatti presso a poco come quelli della specie precedente. La 
parte anteriore è forse an po' più ingrossata e presenta delle ri- 
piegature e delle punteggiature assai spiccate. In qualche caso i 
peli appaiono come sfilacciati e spinosi. 

Sgarabaeidàe. 

Geniates barbatus Kirby. In questa specie i peli-ventose sono 
molto sviluppati e rivestono non solamente la parte inferiore dei 
tarsi anteriori dei maschi: ma anche la parte inferiore del mento 
dei maschi stessi. La forma dei peli-ventose è come quella di una 
fogliolina. Qui troviamo la forma di squama assai evidente. Le 
striature, o meglio le ripiegature che solcano trasversalmente la 
parte dilatata contribuiscono molto probabilmente airazìone di 
ventosa del pelo stesso. Pare che un canale percorra quasi intiera- 
mente il pelo. Questo canaletto, avendo lasciato per qualche tempo 
il pelo in una soluzione di carmino, si colorò spiccatamente in rosso. 
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Leucothyreus opacus Perty. La forma dei peli-ventose è simile 
a quella della specie precedente. I peli sono lattaria an po' più 
piccoli e la parte dilatata e squamiforme è più appuntita. 

Bupreshdae. 

In questa famiglia lutti i tarsi sono^ generalmente, tanto nei 
maschi, quanto nelle femmine, dilatati e rivestiti inferiormente da 
una fitta spazzoletta di peli che servono all'insetto per camminare 
sulle superficie liscie, e forse, come qualche autore vuole anche, 
come organi di tatto. La forma di ventosa è in questi peli molto 
poco evidente, come si può vedere dalla fig. 8 della tav. n che 
rappresenta quelli della Sternocera castanea. Questi peli non sono 
forse come quelli sopra descritti dei carabici, degli stafilìnidi, dei 
ditiscidi, ecc. in rapporto diretto colla funzione di riproduzione. 
Non ho trovato (almeno nelle specie che io ho potuto esaminare) 
peli di questa ultima categoria nei Buprestidi. 

Tenebrionidae. 

Dendarus tristis Rossi. In questa specie i peli che rivestono 
inferiormente i tarsi sono foggiati come quelli della Sternocera 
castanea. In questa specie ed in altre da me esaminate, apparte- 
nenti pure a Tenebrionidi, la forma di ventosa è poco spiccata. 

Pedinus quadratus Brulle. Come nella specie precedente. 

Helops lanipes Linn. I peli della parte inferiore dei tarsi sono 
in questa specie relativamente molto lunghi, appuntiti e coperti 
nella loro porzione anteriore di piccole spine e tubercoletti. 

CURGUUONIDAE. 

Entimus imperialis Forster. I peli che costituiscono la spazzo- 
letta copulatrice^ che riveste inferiormente tutti i tarsi, sono molto 
numerosi, relativamente lunghi e nodosi come mostra la fig. 15 
della tavola ii. L'apice del pelo è alquanto dilatato. 

Dyonichus parallelogrammus Germ. I peli delle spazzolette dei 
tarsi sono in questa specie foggiali sullo stampo di quelli della 
specie precedente. Le nodosità sono tuttavia meno spiccate. 
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Cerahbygioae. 

I peli, che formano le spazzoletie che ricoprono la parte infe- 
riore dei tarsi, sono nei Garambicidi molto numerosi e ricordano 
un po' nella loro struttura le forme che abbiamo incontrato negli 
Stafilinidi. Si avvicinano tuttavia ancora più alla forma schietta di 
pelo che non a quella di ventosa. 

Enoplocerus armillatus Linn. Il pelo è grosso, alquanto allargato 
nella sua parte superiore e ricoperto da numerosi tubercoli o spine ' 
che si estendono anche per un certo tratto lungo il pelo slesso. 

Clytus detritus Linn. I peli delle spazzolette dei tarsi di questa 
specie hanno molla affinità con quelli dello Staphilinus caesareus. 
La parte espansa è tuttavia un po' più stretta, più appuntita ed ha 
dentellature più spiccate e più acule. 

Pffrodes speciosus Ouv. Come nella specie precedente, le den- 
tellature sono poco spiccate. 

Cerostema reticulator Fabr. I peli delle spazzolette inferiori dei 
tarsi sono foggiate sullo stampo di quello dello Staphylinus oleus. 
La parte espansa è luUavia più piccola. 

Lamia textor Linn. Come la specie precedente. La parte dilatata 
è piccola e quasi rotonda. 

Chrysoheudae. 

Nei Crisomelidi i peli-ventose che rivestono la parte inferiore 
dei tarsi sono, da quanto ho potuto osservare, assai variabili fra 
loro nella forma. Essi sono fatti parte sullo stampo di quelli già 
descritti dei longicorni, e quindi hanno la forma di ventosa poco 
spiccata, e parte sullo slampo di quelli degli Stafilinidi. 

Erotylus sphacelatus Dup. 1 peli-ventose sono ad un dipresso 
come quelli degli Stafilinidi. Sono tuttavia più numerosi e più 
piccoli. 

Eumolphus amethystìnus Déj. I peli-ventose di questa specie 
ricordano un po' quelli delle Nebrie ; sono tuttavia più piccoli e 
non hanno traccia di cicatricula. 

Sagra purpurea Fabr. In questa specie e nelle altre che seguono 
i peli-ventose sono fatti diversamente da quelli che noi abbiamo 
visto fin qui. Essi sono bifidi alla loro estremità superiore. Se 
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consideriamo ciascuna parte isolatamente, noi vediamo che il pelo- 
ventosa pnò considerarsi fcmnalo da dae peli^ventose, 6tti nel 
modo consaeto, riuniti insieme. 

Atumus nunrgmàtus Latr. Come nella Sagra purpurea. I peli- 
ventose sono relativamente più lunghi. 

Omocera carnuta Dii. L'apice di ciascun ramo del pelo 6 rela* 
tivamente molto allargato. 

Echoma suturalis Fabr. Come nella Omocera cornuta. 

Cyrtonota aenea Ouv. In questa specie i peli-ventose sono pure 
bifidi, e sono fatti a un dipresso come quelli delle specie precedenti. 

Dall'esame della struttura delle varie forme di peli-ventose sopra 
descritte si possono dedurre alcune considerazioni generali. 

1*" I peli-ventose possono rivestire inferiormente tutti i tarsi 
come nei Longìcoroi, nei Curculionidi e nei Crisomelidi, oppure 
si possono trovare solamente sulla parte inferiore espansa nei tarsi 
anteriori dei maschi come nei Carabici, nei Stafilinidi, ecc., o nella 
parte inferiore del mento, come si osserva in qualche Lamellicorme. 
2** I peli-ventose sono piA sviluppati negli Idrocantaridi che 
non in tutti gli altri C!oleotteri. Agli Idrocantaridi tengono dietro 
per lo sviluppo di queste parti ì Garabici, a questi i Lamellicormi, 
e finalmente vengono i Longicomi, i Curculionidi ed i Crisomelidi. 
3"* I peli-ventose non sono per ciò che è della loro mote in 
islretto rapporto con quella dell'insetto. 

4* I pelr^ventose variano nella specie di una data faimiglia 
entro a certi limiti. 

5* Sono facilmente distinguibili fra loro i peli-ventose delle 
varie famiglie di Coleotteri: non lo sono invece perchè troppo 
poco diversi fra loro^ quelli di genere e di specie vicine apparte- 
nenti alla stessa famiglia. 

6* Tutte le varie forme che noi incontriamo nei peli-ventose 
si possono ridurre, come ho già detto, alla forma tipica del pelo 
da cui derivano coi modificarsi dell'apice (allargandosi od appiat* 
tendosi) e della lunghezza relativa del rimanente del pelo. Le 
ventose dei tarsi anteriori dei maschi dei ditisci presentano il 
massimo grado di dilatazione dell'apice e di riduzione del rima- 
nente del pelo. 
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Delle «itre categorìe di caratterì sessuali secoodari, ripeto, parlerò 
pia meno diffosan^nte nel eorso del la?oro e nel capitolo di 

CODClUSiODe. 



RASSBSGNA DEI CAJIATTBRI SESSUALI SECONDARI 
DELLE FAMIGLIE. 



GIGIMDELIDAE. 

Mantigorini e Hegàgepalini. 

In qaesta famiglia le differenze sessuali secondarie sono poco 
numerose e poco spiccate. I caratteri sessuali secondari proven* 
gono in massimo numero da modificazioni di parti destinate a 
favorire l'atto immediato della copula, oppure sono un portato 
della diversità di sviluppo di alcune parti. 

Nelle ìlanticore i maschi hanno generalmente una mole un po' 
superiore a quella delle femmine (1) e sopratutto hanno le man- 
dibole molto più sviluppate. Debbo osservare anzi a questo pro- 
posito che le mandibole dei maschi presentano fra loro una note- 
vole assimelria; la mandibola destra essendo molto più sviluppata 
è molto più incurvata della sinistra. Queslo fatto non si osserva, 
od ò ad ogni modo molto meno spiccato, nelle femmine. Sono pure 
più sviluppali i rialzi laterali delle elitre ed i loro tubercoli. Le 
zampe e specialmente le anteriori sono anche un po' più robuste 
nei maschi che non nelle femmine. Non vi hanno nei maschi di- 
latazioni speciali negli articoli dei tarsi anteriori. 

Negli altri generi dello stesso gruppo le cose vanno ad un di- 
presso nello stesso modo. Nei generi Platichile Omtis, Dromochù- 
rtt5, fra i Manticoridi, e in tutti i generi dei Megacepalidi vi hanno 



fi) Si possono ben inteso trovare qui come in molte altre specie casi di na- 
nismo. Io ho osservalo tuttavia che anche in qaesti casi, in an maschio cioè 
di Manttchora tuherculata^ le differenze sessuali sopradetle sono ben evidenti. 
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come carattere sessuale secondario più spiccato gli ultimi articoli 
dei maschi mollo dilatali e rivestiti inferiormente di peli-ventose. 
In parecchi generi come ad esempio nel genere Oxichila (0. tris- 
tis ecc.)) le mandibole dei maschi sono come nelle Manticore più 
sviluppate di quelle della femmina e presentano una analoga assi- 
metria. 

Non sempre la mole del maschio è maggiore di quella della 
femmina nelle Tetrache, anzi (sopratutto nella Tetracha quadri- 
signata) il maschio è spiccatamente più stretto e smilzo delle fem- 
mine. 

Non raramente il numero dei segmenti addominali è diverso 
nei due sessi. Così ad esempio nel genere Tetracha il maschio ha 
sette segmenti addominali di cui il penultimo è intaccato ante- 
riormente: la femmina Invece ne ha soltanto sei e Tultimo è an- 
teriormente intiero ed arrotondato. La stessa cosa si può dire per 
le specie del genere Oxychila^ ecc. 

Un solo caso di leggiere differenze sessuali di colore io ho os- 
servalo in questo gruppo di insetti ed è nel genere Prendoxychila. 
Nella P. bipustulata^ negli esemplari almeno da me esaminati, ho 
trovato il maschio di colore più chiaro e vivo della femmina, la 
quale ha in generale tinte più cupe ed intense. 

Finalmente prima di lasciare questo gruppo dirò ancora che 
talvolta, come ad esempio nella Amblychila q^lindriformis, la 
femmina si presenta superiormente alquanto depressa e direi quasi 
incavata. 

ClCINDEUNI. 

Il carattere sessuale secondario più spiccato si è in questo gruppo 
quello dei tarsi delle zampe anteriori dei maschi i quali sono più 
meno dilatati e sono rivestiti inferiormente di peli ventose. Le 
altre differenze sessuali sono in generale poco spiccate e sono del 
genere dì quelle sopra menzionate che si osservano nei gruppi 
precedenti. 

Per dare tuttavia una idea più precisa delle minute differenze 
sessuali secondarie che si osservano nei Cicindelidi riferirò qui il 
risultato delle mfe ricerche sopra varie specie di Cicindele no- 
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Strali, ricerche che vennero falle sopra un grande numero di in- 
dividui dei dae sessi e provenienti da molte località. 

Qaesu ultima condizione è in ricerche di questa natura molto 
importante, come facilmente si comprende onde evitare il pericolo 
di considerare come differenze sessuali secondarie le variazioni 
locali. 

Per maggior chiarezza esamino separatamente le differenze ses- 
suali di forma e quelle di colore (1). [Io avrò del resto occasione 
in questo stesso lavoro di ritornare sopra questo argomento, lo 
tratterò allora più diffusamente. 

QgINDBLA GAMPBSTaiS LlNN. 

Colore. 
1. Questa specie, a quanto pare, è in Piemonte meno variabile 
della Cicindela hybrida Linn. Esaminandone tuttavia un grande 
numero di esemplari provenienti dalla pianura e dalla montagna 



(i) Io ho parlato già in ud altro mio lavoro: Note intomo ai caratteri m- 
suoli iecondari di alcuni coleotteri (Atti della R. Accademia delle Scienze di 
Torino, voi. xiii, 1878) della convenienza di separare le differenze sessaaii di 
colore da quelle della forma. Il Wallace pare nella soa opera intomo alla Sete- 
tione naturale esprime a un dipresso la stessa idea : u Negli Insetti, egli 
dice, la femmina di cui il volo ò più debole e che è ad un tempo più esposta 
e più importante del maschio ha bisogno di una protezione speciale. Per la quale 
cosa i colori delle femmine sono in generale più scuri e meno appariscenti che 
non quelli delPaltro sesso. Io attribuisco ciò a questa e non a quella causa che 
Darwin ha chiamato selezione sessuale, e ciò perchè nei gruppi provvedati di 
una qualsiasi protezione che li dispensi dal nascondersi per sfuggire ai loro ne- 
mici, le differenze sessuali di colore o mancano o sono poco sviluppale, la qual 
cosa coirultima ipotesi sarebbe inesplicabile. In fatti negli Elionidi e nelle Da- 
naidi protetti dal loro sgradevole odore, le femmine sono splendide ed appari* 
scenti come i maschi e ne differiscono molto raramente. I due sessi sono pure 
quasi identici negli Imenotteri portatori, di pungiglione. Nei Caratici^ nelle Coc- 
cinelle^ nei Ckysomelini^ nei Teleforidi gli individui dei due tessi sono in egual 
grado splendidi e raramente diversi nel colore. I Curculionidi^ che sono pro- 
tetti dallo invoglio duro, sono brillanti nei due sessi; infine i Cetontdted i Bu- 
prestidi^ che appaiono protetti dalle loro corazze dure e levigate, dai loro mo- 
vimenti rapidi e dai loro singolari costumi, presentano poche differenze sessuali 
rispetto al colore; mentre la selezione sessuale si manifesta sovente con diverse 
strutture come corna, spine, ed altre n. 
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si vede che essa tende a formare in iHontagna una farieU a tinte 
più cape. In questa varieti le antenne e le zampe perdono i loro 
colori splendenti e il terde delle elitre tende al ?erde-broiizo 
capo. Ho osservato qoesto fatto principalmente sopra individai di 
Cidniela campestrii proveniente dalla Torre d'Ovarda, da Castel* 
delfino, dair Argenterà, dal Moncenisio (1). 

Questa varietà, prodotta molto probabilmente dalla scelta natu- 
rale, meno qualche caso, Tbo sempre incontrata solo nelle femmine. 
Pare quindi che essa tenda a costituirsi per mezzo delle femmine. 

Si incontrano in Piemonte anche individui di C. campestrii con 
riflessi cuprei molto spiccati e che hanno una qualche rassomi- 
glianza colla C. campestris var. maroccana Fin. 

2. La macchia bianca omerale è sempre ben spiccata nei 
maschi. Nelle femmine lo è meno e qualche volta manca al tutto. 

3. Le macchie bianche marginali delle elitri sono sempre pre- 
seati nei maschi; ora presenti, ora mancanti nelle femmine. 

4. Più cospicua nei maschi che non nelle femmine è la por- 
zione bianca delle mandibole. In qualche femmina avente il labro 
nero manca al lotto. 

Nessuna differenza nei due sessi, rispetto ai palpi che sono 
bruni con riflessi verdastri. 

5. Le macchie brune alla base delle elitre presso alla sutora 
mancano sempre nei maschi, sono presenti^ meno in qualche caso, 
nelle femmine. 

6. La mole dei maschi è in generale minore di quella delle 
femmine. Nei primi le elitre sono strette e parallele^ nelle seconde 
invece sono allargate posteriormente. Si trovano non raramente 
individui femmina con la forma dei maschi e viceversa. 

7. Le mandibole sono più lunghe ed accuminate nei maschi 
che non nelle femmine. 



(i ) La tendenza ad assamere in montagna tinte cupe che presenta questa specie, 
non é an fatto isolalo nel regno animale; molti altri inselli specialmeute lepì* 
dotterl, molti rettili, ecc. preseotuno pure questo feooneao. 
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& Ia spina siitiurale all'apice delle elitre più spiccata nei 
maschi che non nelle femmine. 

9. Nei maschi è poco spiccata la seghetta tura del margine in- 
feriore delle elitre; nelle femmine ora è spiccata, ora non lo ò ponto. 

10. La granulazione delle elitre è ora più, ora meno spiccata. 
Mi 6 sembrata più spiccata nelle femmine di tinte più chiare. 

11. II labro superiore è di forma più quadrata, meno un caso, 
nei maschi che non nello femmine, nelle quali è pure più spiccato 
che non nei maschi il dente che si scorge alla metà circa del mar^ 
gine anteriore del labbro stesso (1). 

12. Il torace si presenta arrotondato nei maschi, ora troncalo 
lateralmente, ora arrotondalo nelle femmine. Questa differensa è 
tuttavia alquanto incerta. 

13. I femori anteriori sono più corti ed ingrossali nei maschi 
che non nelle femmine. 

14. I tarsi anteriori dei maschi presentano i tre primi articoli 
dilatati e con una sorta di spazzoletta inferiormente, 

15. Nei maschi Taddome conta sette segmenti, nelle femmine 
infece solamente sei. 

L'oltimo segmento deiraddome è nei maschi fortemente intac- 
cato, nelle femmine invece è arrotondato. 

16. Gli epimeri sono rugosi ed opachi nei maschi, quasi lisci 
invece e splendenti nelle femmine. Nella C. campestris questa 
dififerenza è tuttavia meno spiccata che non nella C. hybrida. 

Credo non inutile di riferire un caso che io ho osservato in 
individui delta C, eampestrU della raccolta del R, Museo zoologico 
di Torino in cui i maschi hanno molti caratteri della femmina e 
viceversa. 

Maschio. — Mandibole mediocri, color verde intenso, riflessi 
dorati, quasi nulli : forma allungata e mole come di femmina : 
labbro quadrato: dente mediano quasi nullo. 



(4ì Ho irovalj una femirina in cu il labbro era per mela nero e per metà 
già lo chia o Ho pure es-am fi:ilo ire indlMdui femmina, uno prcj-o da me nei 
coiitouii di Tirino, gli altri due dal signor Piolti a Rivoli col labbro superiore 
intieramente nero. 
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femmina. — Mandibole qaasi intieramente nere, ben sviluppate; 
color verde chiaro con bei riflessi dorati ; forma delle elitri allan- 
gala parallela; mole da maschio; labbro appuntito; dente di questo 
ben sviluppato; macchie nere alla base delle elitre presso la sutura 
nulle, forse appena una traccia. 
Conclusione: 

V I caratteri indicati ai numeri 13, 14, 15, 16 sono in questa 
specie già molto bene stabiliti, e quindi sono rarissimi gli indi- 
vidui di passaggio rispetto ad essi fra i maschi e le femmine. 

T Per gli altri caratteri la differenziazione fra i sessi non è 
ancora bene stabilita, e si incontrano perciò più o meno flrequenti 
gli individui di passaggio. ^ 

3* Le femmine sono molto più variabili sia nella forma, sia 
nel colore che non i maschi. 

CiGINDBLA HVBRIDA LlNN. 

Colore. 

1. Il colore generale in questa specie può essere, sia nei ma- 
schi, sia nelle femmine di due sorta; può cioè tendere al verde 
e può tendere al bruno più o meno abbronzato. Le due varietà 
da questo fatto risultanti appaiono più spiccate nelle femmine che 
non nei maschi; mi pare poi di poterle dire spiccatissime nelle 
femmine della varietà riparia. Queste ultime anzi, per questi ed 
anche per altri caratteri si scostano forse dal maschio più che non 
si scostino le femmine della specie tipica dai maschi corrispondenti. 

Si tenga sempre, in osservazioni di questa fatta, conto diligente 
della località come quella che ha sul colore una grandissima in- 
fluenza. Cosi nel caso nostro osserverò che le cicindele ibride 
della varietà riparia di Casteldeiflno, Val Maira, Argenterà (Alpi), ecc. 
sono in complesso di tinta chiara e splendida, mentre quelle di Val 
di Susa, Valle di Viù, di Usseglio, di Valsavaranche (Alpi) tendono 
al nero. Gli individui quindi delle prime località sopracitate si 
scostano meno dal tipo che non quelle di queste ultime. 

2. La macchia omerale si presenta ora intiera^ ora scissa in 
due e ciò tanto nei maschi quanto nelle femmine ; nei maschi 

predominano le intiere, nelle femmine invece le divise. 
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3. Le macchie Dere presso alla sutura, alla base delle elitre, 
SODO come nella C. campestris proprie delle femmine; ma mentre 
nella C. campestris sono rari gli individui che non le presentano, 
qui inyece sono rari quelli che le abbiano. 

4. La porzione bianca delle mandibole è più estesa nei maschi 
che non nelle femmine. Questo è un carattere abbastanza costante. 
Non ho trovato eccezioni nei maschi, ne ho trovata una nelle 
femmine. 

5. I palpi labiali nei maschi sono di color giallo chiaro, salvo 
l'ultimo articolo che è bruno con riQessi verdastri ; nelle femmine 
invece i palpi, salvo sempre l'ultimo articolo che è come quello 
dei maschi, sono bruno-rossastri. Si incontra tuttavia qualche in- 
divìduo femmina in cui i palpi sono intieramente bruni con riflessi 
verdastri. Vi è qui per questo rispello un caso di policroismo. 

Forma. 

6. I maschi, in generale, presentano una forma del corpo più 
parallela e più stretta e sono di mole più piccola delle femmine; 
le elitre sono anche alquanto più depresse che non nelle femmine. 

7. Le mandibole sono più lunghe ed acuminate nei maschi 
che non nelle femmine. 

8. Le infossature alla base delle elitre presso alla sutura sono 
più costanti e più sviluppate nelle femmine che non nei maschi. 
Si d^nno casi tuttavia nell'uno o nell'altro sesso in cui mancano 
completamente. 

9. Il corpo dei maschi è inferiormente più peloso di quello 
delle femmine. 

I maschi hanno inoltre: 

10. Il labbro più appuntato. 

il. I femori anteriori più corti ed ingrossati. 

12. I tarsi anteriori dilatati, ecc., come nella C. campestris. 

13. Gli epimeri sono rugosi ed opachi nei maschi, quasi lisci 
e splendenti nelle femmine. 

14. La spina suturale delle elitre è più sviluppata, in generale 
nelle femmine che non nei maschi. Si incontra tuttavia qualche 
individuo maschio con spina sviluppatissima e qualche femmina 
con spina quasi nulla. 
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15. La segbeitatora del margina posteriore delle elitre à più 
spiccata nelle fenunine che qoq nei maschi. 

16. L'addome nei maschi ha sette segmenti, nelle femmine sei» 

17. L'ultimo segmento dell'addome presenta nei dae sessi una 
conformazione analoga a qaello della C. eampestris. 

Ctmelusione. 

r Rispetto ad alcano del caratteri sopra esposti la differen- 
ziazione fra i due sessi si è già fatta completa e stabile, e quindi 
gli individui di passaggio fra l'uno e l'altro sono rarissimi o al 
tutto scomparsi. Sono in questo caso i caratteri descritti ai nu- 
meri i, 8, li. 12, 13, 16, 17. 

r Per altri caratteri la differenziazione non essendo ancora 
bene stabilita, numerosi si incontrano i passaggi 1, X, 3, 5, 7, 8, 
9, la 14, 15, 

3° Le femmine sono più variabili dei maschi. 

GlGDfDEU dOiOBlS DélBAN. 

Colore. 

1. Rispetto al colore generale si incontrano individui, special- 
mente femmine che fanno il passaggio alla aylvicola ed altri alla 
varietà riparia della hybrida. Non si può tuttavia, in questa specie, 
stabilire nessuna regola rispetto al variare del colore in rapporto 
coi sessi. 

2. La macchia omerale in lutti gli individui da me esaminati 
b divisa in due. 

3. Le macchie all'apice delle elitre sono poco spiccate io ambo 
i sessi. 

4. Il colore delle mandibole come nelle specie precedenti ; 
piccola tuttavia è la differenza fra i sessi. 

5. I palpi sono di color bruno bronzato in tutti due i sessi. 
Forma. 

6. I maschi sono più paralleli delle femmine. Non vi è note* 
Tole differenza nella mole fra i due sessi. 

7. Le mandibole presentano fra i due sessi la stessa differenza 
gii detta per le specie precedenti. La differenza, si noti, è tuttavia 
nella C. chloris poco spiccata. 
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8. Maschi un po' più pelosi che noe le fèmmioe. 

9. Tarsi. 

10. Segmenti dell'addome. 

11. Ultimo segmento di questo e gli epimerì come nelle specie 
precedenti. 

Conclusimi. 
Si hanno per questa specie conclusioni analoghe a quelle della 
C. hybrida. Si noti tattavia, che in generale le differenze sessuali, 
sono meno spiccate che non nelle specie precedenti. 

Cicindela gbnianica Linn. 
Colare. 
1. Non ho trovato differenze sessuali rispetto al colore gene- 
rale. Nei due sessi si trovano egualmente frequenti individui di 
un color tendente al verde, ed individui tendenti al bruno. 

Non ho trovato fra i due sessi differenze notevoli rispetto idle 
macchie. 

Forma. 
8. I maschi sono piti corti e paralleli delle femmine (In queste 
ultime si trovano le due forme). 

3. Il labbro è un po' più grande; più appuntito nelle femmine 
che non nei maschi. 

4. La differenza fra le mandibole del maschio e quelle delia 
femmina è quasi nulla. 

6. I tarsi, i femori, gli epimerì, ecc. presentano le stesse 
differenze che si osservano nelle specie precedenti. 
Conclusioni. 

Si possono ripetere per questa specie le conclusioni fatte per la 
C. Chloris.. Anche nella C. Germanica le differenze sessuali se- 
condarie sono poco spiccate. 

Gli altri generi, alcuni dei quali molto rari nelle collezioni, della 
famìglia dei Cicindelidi non presentano neppur essi differenze ses- 
suali secondarie molto spiccate. Dirò di passaggio che nel genere 
Collyris i tarsi anteriori dei maschi non sono dilatati e rivestiti 
inferiormente di peli-ventose come nel genere Cicindela. 

Prima di lasciare il discorso intomo al gruppo dei Cicendelidi 
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debbo ancora menzionare una differenza sessuale importante che 
venne osservata in qualche specie di Cicindela e precisamente in 
quelle specie che fanno parte del genere Laphyra Dupont. ti maschio 
della Cicindela (Laphyra) Ritchii vigors si differenzia dalla feoDunina 
per Tallnngamento delle sue mandibole e per avere i quattro ul- 
timi articoli delle antenne dilatati. Si è discusso moltissimo a 
quésto proposito, sopratutto dal punto di vista del valore sistema- 
tico di questi caratteri, come si può vedere da molti lavori del 
Reiche,del Barthèlemy, delGhiliani e d'altri inseriti negli Annali della 
Società entomologica di Francia. La questione non è tuttavia forse an- 
cora intieramente risolta. Il Reiche (1) dice di non aver osservato 
la dilatazione degli articoli delle antenne che sopra un solo maschio 
sopra venti ricevuti contemporaneamente. Lasciando da parte 
qui qualunque considerazione di sistematica io credo che il fatto 
osservato dal Reiche sia molto importante dal punto di vista delle 
differenze sessuali, esso costituisce un caso ben evidente di poli- 
morfismo sessuale nel maschio cosa non molto frequente nel gruppo 
dei Cicindelidi e dei Carabici. 

Secondo il Lacordaire (2) e secondo anche altri autori sarebbesi 
osservato qualche cosa di analogo anche nei maschi di altre specie 
di Cicindela come ad esempio nella C. campestris. 

Ad ogni modo il fatto della C. Ritchii è a mio avviso molto impor- 
tante e tale da meritare di essere diligentemente studiato nel luogo 
stesso di abitazione della specie, vale a dire nelFAft'ica settentrionale. 

GARABIDAE. 

Anche qui, come nel gruppo precedente, il carattere sessuale 
secondario più spiccato e più generate si è quello di avere gli ar- 
ticoli dei tarsi anteriori; ora tutti, ora solo due, ora tre, ora 
quattro* dilatati nei maschi e rivestiti inferiormente di peli ventose, 
i quali variano di forma nel modo che io ho già detto nel capi- 
tolo precedente. Ciò premesso, passiamo brevemente in rivista i 



(4) Revue et Magatin de Zeologie^ 9* serie, voi I, pag. 93. 

(3) Histairc naturelle dee insectee — Genera dee Coléoptèret, voi. 4^ p. 31. 
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gODerì principali e vediamo quali siano le altre differenze ses- 
suali più noteyoli. 

Nei generi Omophron, Notiophilus, Elaphrus^ Blethisa, Pelo- 
phila^ Nebria, Leistus, ecc. non si tro?a nessun carattere sessuale 
secondario spiccato oltre a quello già menzionato. 

Nei Carabus le differenze sessuali dì forma sono in generale più 
evidenti e spiccate che non nei generi precedenti. 

Oltre ai* tarsi anteriori dilatati nei maschi e rivestiti inferior- 
mente di peli-ventose si trova quasi sempre una notevole differenza 
di grossezza fra i due sessi, il maschio essendo quasi sempre più 
corto e più stretto ed anche meno convesso delle femmine. Citerò 
qui qualche misura: 



Carabus estreicheri Pitch, 



Carakus montieola D^. 



Carabus cumanus Fisch. 
Var. Biìhergi Mann. 
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Carabus suturala Fabr, 



Carabus Fatrmaireif Thoms 
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Molto frequentemente i due sessi differiscono per la forma dei- 
raltimo segmento addominale, il quale ha spesso il margine libero 
intaccato nel mezzo nei maschi ed è invece intiero ed arrotondato 
nelle femmine. 

Non raramente si trovano differenze anche nella forma del prò- 
torace il quale è spesso più quadrato nei maschi che non nelle 
femmine; il capo pure è quasi sempre un po' più grosso nei ma- 
schi; ma ciò è in rapporto col maggiore sviluppo delle mandibole 
le quali sono pure più aguzze ed uncinate che non nelle femmine. 
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t càsi di polimorfismo del resto per questi caratteri sono molto 
frequenti. Si osserva tuttavia in generale che la femmina ò quasi 
sempre più variabile del maschio* Io credo alile di riunire in una 
tavola (Tav. m) le principali variasioni di forma da me osservile 
in qualche centinaia di esemplari dei due sessi di Carabus Fair' 
fnaireif Thomson {Carabus sylvestrU Auct.) provenienti dal Mon- 
viso nelle Alpi marittime esemplari che furono raccolti tutti eoo- 
temporaneamente e nello spazio di pochi chilometri e -ad un di- 
presso tutti alla stessa altezza sol livello del mare. 

Come si può vedere dalla tavola sopra citata la specie in discorso 
è oltre ogni dire variabile nella forma, essa lo è pure nel colore, 
nella punteggiatura, ecc. Ora la stessa cosa si può ripetere per quasi 
tutte le specie di Carabus del gruppo del C. silvestris che abitano 
le nostre Alpi. Lo studio quindi di questa specie è oltre ogni dire 
difficile e la scienza aspetta ancora un laroro il quale, fatto con 
sufficienti materiali, venga a portare una qualche luce sulle molte- 
plici questioni relative alla classificazione defie forme sopradette, 
questioni rese ancor più imbrogliate^ se è possibile, dai moderni 
lavori di vari entomologi tedeschi. 

Anche il colore talvolta varia nei due sessi. In questi casi è 
quasi sempre il maschio che ha colori più vivaci ed appariscenti. 
Nei maschi, ad esempio del Carabus Olympiae Sella, oltre all'avere 
un colorilo più vivace e più splendido delle femmine vi hanno in 
predominanza delle tinte bronzate e purpuree; mentre nella fem- 
mina il colorito tende al verde ed al bruno, raramente con tinte 
bronzate (1). 

Nelle specie di Carabus poi in cui il colore è molto variabile 
come ad esempio nel Carabus m&rbillosus D^, nel Carabus obso- 
létus Sturm^ nello stesso nostro Carabus itaUcus Dej. Nel Carabus 
CristoforU Spence ecc. si trovano varietà oscure e varietà a colori 
brillanti in ambedue i sessi. Tuttavia, per quanto almeno mi venie 
fatto di osservare, le varietà a colori brillanti sono quasi sempre 



(f) Nella faccolia entomologica del Hoseo di Torino si conserva imlndividiK) 
femaiiaa che è quasi inUerainenle aero. 
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iD predominaoBa nei maschi « oieatre nelle femmine predominano 
quelle a colorì pìft oscorì. 

Nelle questioni del resto che riguardano il colore degli animali, 
e specialmente dei Garabici -e degli Insetti in generale ha moltis* 
sima influenza la località. Affinchè questa influenza, si badi, si os- 
servi nei Tari individui di una specie, non è duopo che questi si 
trovino a grandi distanze o ad altezze molto diverse sul livello 
del mare. 

Questa influenza si fa sentire anche nello spazio di poche cen** 
tinaia di metri, variando in questo spazio la natura geologica del 
terreno, la vegetazione e sopratutto il grado di umidità ed il 
colore, ecc. 

Citerò a questo proposito un esempio tolto dai Carabi stessi. A 
me è avrenuto più volte di trovare il Carabus aylvestris var. m- 
V0SU8 il quale come è noto dìfferìsce dal tipo della specie per es* 
sere quasi intieramente nero e avere il dorso un po' rossigno nella 
sua parte mediana, il quale sì suole trovare a grandi altezze e in 
prossimità dei ghiacciai, principalmente del gruppo del Monte 
Rosa^ a me è avvenuto, ripeto, di trovarlo varie volte in parecchi 
valloncini freddi, esposti ai venti del nord, e che quindi conser- 
vano per lungo tempo la neve invernale, anche ad altezze relativa- 
mente piccole nelle vallate che discendono dal Monte Rosa stesso. 
In una di queste località, si noli, io incontravo sempre la varietà ad 
ali bronzate e mai la prima che io ritrovavo tuttavia a un migliaio 
forse di metri di altezza più in alto verso i ghiacciai. A mio av- 
viso gli individui della zona inferiore della montagna che abitano 
i valloncini freddi sopradetti si sono modificati nel colore sotto 
razione di identiche condizioni fisiche esterne neUa stessa maniera 
in cui si sono modificati quelli che abitano la zona più alta; men- 
tre gli individui della prima zona che si trovano fuori dei vallon* 
Cini non presentano alcuna modificazione. 

Questi fatti, io credo per poco si cercasse, si potrebbero osser- 
vare anche in molti altri casi di variazione di colore. 

Ber te Calosome si può ripetere in generale quello che si è detto 
pei Carabus sia per ciò che riguarda i tarsi aiUeriorì dei maschi, 
sia per ciò che riguarda le differenze di mole e di colore dei due sessi. 
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Nei Cyehrus ora, come si osserva nella maggior parte delle 
specie, i tarsi anteriori sono eguali nei due sessi, vale a dire non 
sono dilatati e non presentano peli-ventose^ ora invece come nel 
Cyehrus augusticollis Fìsch. deirAmerica occidentale. Gli articoli 
dei tarsi anteriori dei maschi sono dilatati e rivestiti da peli-ven- 
tose come nei Carabus. 

In generale si pnò dire che nei Cyehrus le differenze di mole 
6 di colore fra i due sessi sono quasi nulle. La differenza più 
spiccata oltre quelle già menzionate sta nell'essere le zampe dei 
maschi, e sopratntto le anteriori proporzionatamente più lunghe e 
più grosse di quelle della femmina. 

Nulla troviamo da notare di particolare nei generi di Carabici 
che tengono dietro a Cyehrus, come Pamborus (in cui mancano 
le dilatazioni ai tarsi anteriori dei maschi) Casanonia, Galerita^ 
Leptotrachelus, Odontacantha, Drypta^ ecc. 

Le specie del genere Anthia presentano vari caratteri sessuali 
secondari molto spiccati. 

In qualche specie come> ad esempio, nella Anthia maxillosa si 
trovano differenze di mole fra i due sessi analoghe a quelle che 
abbiamo già incontrato nel genere Carabus, Il maschio è, anche 
quando non vi è differenza notevole di mole, in generale un po' più 
stretto ed allungato delle femmine. 

In qualche specie, come ad esempio, nell'A. maxillosa le man- 
dibole del maschio sono molto più sviluppale di quelle della fem- 
mina. In molte altre specie tuttavia questa differenza non esiste; 
dirò anzi ^i più, che nella Raccolta entomologica del Museo di 
Torino si trova un esemplare di Anthia thoracica, che dalla forma 
del torace si deve ritenere per una femmina, il quale ha le man- 
dibole molto più sviluppate di quelle del maschio. Non ho potuto 
verificare, per mancanza dì esemplari se la cosa sia costante in 
questa specie. 

In parecchie specie poi il protorace del maschio è molto diver- 
samente foggiato da quello delia femmina : si presenta cioè molto 
più allungato posteriormente e tubercoluto. I disegni, del resto, 
uniti a questo lavoro fanno vedere la cosa meglio di qualunque 
descrizione. Questa differenza sessuale si incontra ben spiccata ad 
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esempio neìVAnthia maxillosa^ neìl'A. thoracica^ neìVA. sexguP- 
tata^ ecc. 

Come si vede dalle figmre questa differenza sessuale consiste so- 
lamente in an maggior sviluppo nel maschio di alcune protube- 
ranze le quali si trovano ben evidenti anche nella femmina. Io 
credo che questi caratteri debbano far parte deirullima categoria 
nella classificazione da me proposta dei caratteri sessuali se- 
condari. 

I tarsi anteriori dei maschi sono leggiermente dilatati e sono 
rivestiti inferiormente di robuste setole ed anno pochi peli-ventose 
disposti in una sola striscia in ciascun articolo. 

II genere Mortnolyce ci presenta nella specie più anticamente 
nota. Il M. phyllodes^ secondo quello che riferiscono gli Autori, 
varie differenze sessuali secondarie, non solo nello stadio di in- 
setto perfetto^ ma eziandio nello stato di crisalide. 

Il signor Q. M. R. Ver Huetl (1) dice a questo proposito: t La 

Chrysalide femelle La couleur paralt avoir été un peu plus 

foncée que celle du male. L'étui de la téte est plié en avant entre 
les premières paires des pattes; Tétui des antennes se courbe eu 
haut en forme d' S, puis passe en arrière, et revient entre le plis 
des étuis des élytres et des ailes, se réunissant avec les étuis des 
derni ères pattes. 

• Les segments de Tabdomen plus legèrement écbancrés que 
ceux de la larve; à chaque coté un petit mamelon gami de polis. 
Sur le milieu s'élève un tubercule parsemé d'un groupe de points 
bruns, d'où sortent quelques poils, séparés par une rainure. Les 
poils sont plus forts, et en plus grand nombre sur le segment de 
la Chrysalide mftle. Les dernières segments postérieurs de la fe- 
melle e du male ont deux mamelons garnis de poils. » 

Lo stesso Autore parla pure delle differenze sessuali secondari 
nell'insetto perfetto; ma le sue descrizioni sono poco chiare e poco 
precise. 



(i) Sur hi méiamorphoies du Mormolyce phyUodet - ADMles des Scienee9 
oatarelles, 3* serie, voi. 7*, pag. 344, ecc., 4847. 
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Un altro Aatore, il Maonerheìm (1), ha desoriUo oal modo che 
segne le dififefense sessuali nell'inselto perfetto. 

t C'est encore à la perspìcacité de M. Sommer que je dola des 
renseigoements sor les différeoces sexuelles, qai ont jusqu' ici 
échappé aax entomologistes. SelOD lui le mAIe est toujours plas 
grand qne la femelle, chez le premier la téte est plos allongée 
avec les yeox proportionellement plus gres mais moins saillans^ 
les antennes sont plas longues qne les corps, le corselet est en 
dessous un peu plas coarbé, la partie dilatée de l'extremité des 
élytres trés-soafent se croise an pea, tandis qae dans la femelle 
les élytres, ne s'y toachent qa'à pèine; dans celle-ci Ton voit une 
petite dent tròs-remarquable àl'eadroit od cette dilatatìons'approche 
le plus de l'une et de l'autre des élytres, et dans le mlle cette 
dent est presque eSacée et à peine visible ; dans le sexe masculin 
les pieds sont aussi plus forts et plus longs, les tarses sont un 
peu plus larges et les deux premiers articles sont en dessus bé- 
rissés de polis plus roides et plus serrés à peu près comme chez 
les Graphiterus. » 

Io ho osservato oltre ad una diecina di esemplari del Mormolyce 
phyllodes : ma debbo dire che non vi ho trovato un po' costanti 
nessuna delle dififerenze sessuali sopra menzionate. 

La stessa cosa osservò pure esaminando un grande numero di 
esemplari il Deyrolle (2): e Pas plus dans les deux espéces qui 
précédent (M. Hagenbuchi e Af. Castelnaudi) quo dans Tespèce 
anciennement connue (Af. phyllQdes)^ je découvre de différences 
sexuelles^ trouvant tous les passages enlre les individns à élytres 
écartées ou croisées à leur extremité, et chacun sait que c'est^ 
jusqu'à présente le caractòre indiqué par plusieurs auteurs comme 
distinguanl les sexes chez ces insectes. » 

Gli Autori sopra menzionati hanno molto probabilmente confuso 



(4) Mémoire iur queiques genra ei espècei de Carabiquei - BuIleltJD de la 
Sociélé imperiale de Moscou, N. Il, pag. 26, 1837. 

(2) HsmiT Detrollb - Description de deux nouveiles espècei du genre Mar- 
molyce. Annales de la Société entomologique Praocaise, 4* serie, voi. 2*, pagiaa 
315, 1802. 
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ì caraiteri variabili della specie con qaelli sessnali secondari. Credo 
anche che sarebbe cosa alile di verificare sul posto lo sviluppo del 
Mormolyce phyllodes per riconoscere in una maniera più precisa 
le dififerenze sessuali delle crisalidi sopra menzionate. 

Molto importante pei caratteri sessuali secondari che ci presenta 
è il genere Ditomus. In varie specie di questo genere come ad 
esempio nel Z). calydoniu$y nel D. comutus, nel D. dama, ecc., 
il maschio presenta Vepistoma prolungato anteriormente a mo' di 
corno, le mandibole pure si sviluppano straordinariamente e ven- 
gono a pigliare la (torma delle corna dei cervi (Tav. iv). 

Troviamo qui un esempio, fatto notevole nei Garabici, di carat- 
teri sessuali secondari dello stesso genere di quelli che troveremo 
poi in grande numero e molto più sviluppati nei Lamellicorni. 

Le appendici corniformi dei Ditomus, mi piace di notare fino 
ad ora, sono per ciò che riguarda il loro sviluppo in stretto rap- 
porto, fatto che avremo campo di osservare poi meglio in molti 
altri casi, colla mole deir individuo. Nel Ditomus dama^ ad esem- 
pio^ come si può vedere dalle figure sopra citate gli individui di 
maggiore mole (lunghezza m. 0,01 i^ larghezza m. 0,004), hanno 
le corna, per dir cosi, proporzionatamente molto più sviluppate 
degli individui di mole minore (lunghezza m. 0,009, larghezza 
m. 0,003). 

Nel Ditomus Comutus^ poi come io ho osservato in parecchi 
individui provenienti dalla Sardegna, delle raccolte del Museo di 
Torino vi hanno grandi differenze di sviluppo nelle corna anche 
a parità di sviluppo generale. I casi di polimorfismo sono, vale 
a dire, molto frequenti nei maschi. 

Io qualche specie finalmente, come ad esempio nel Ditomus 
dama^ ì tarsi anteriori dei maschi sono dilatati e sono rivestili 
inferiormente da peli-ventose. 

Negli altri generi di Carabici appartenenti al gruppo degli Arpa- 
lidi, dei Feronidì, degli Ancomenidi^ dei Pogonidi, Licinidi ecc. 
non troviamo differenze sessuali secondarie molto spiccate e che 
si scostino da quelle che sono già slate descritte sopra. Si tratta 
sempre^ vale a dire^ di una differenza più o meno spiccata dì mole: 
il maschio è quasi sempre più piccolo, le mandibole del maschio 
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^000 in generale nn po' più sviluppate che non nella femmina i 
nel maschio gli articoli dei tarsi anteriori sono dilatati e rivestiti 
inferiormente da peli-ventose. 

Dytisgidae. 

Nei ditiscidi le differenze sessuali secondarie sono in complesso 
più numerose e più spiccate che non nei Carabici. Queste diffe- 
renze si riducono essenzialmente alle seguenti: 

V Alla presenza nei maschi di peli-ventose sviinppatissimi, 
tanto sviluppati anzi in qualche genere (Dytiscus ecc.) da perdere 
affatto, come è già stato detto nel capitolo precedente, la forma di 
pelo. Pochi sono i casi in cui i maschi non abbiano gli articoli 
dei tarsi allargati e rivestiti di peli-ventose. 

V Alla presenza di striature o solcature speciali più o meno 
sviluppate sulle elitre delle femmine. 

y Alla presenza di una intaccatura più o meno spiccata nella 
parte libera dell' ultimo segmento addominale nelle femmine di 
qualche genere (Ilybius ecc.^ 

Del primo carattere ho già parlato nel capitolo precedente. Mi 
fermerò ora un po' a lungo sui caratteri sessuali secondari del 
secondo gruppo i quali offrono campo a varie considerazioni. 

Il genere Dytiscus e il genere Acilius sono quelli che presen- 
tano le femmine colle solcature e colle striature più spiccate, ven- 
gono dopo i generi Cybistes^ Agabus ecc. i quali hanno qualche 
specie in questo caso. 

Oltre a ciò il genere Dytiscus ci presenta un fatto che ha una 
grande importanza dal punto di vista della spiegazione del modo 
di formarsi di certi caratteri sessuali secondari. In varie specie^ 
vale a dire del genere Dytiscus (D. marginatisi L. D. circumcinctus 
Ahr.^ D. circumflexus. Fabr.) si trovano due forme di femmine^ 
runa colle elitre striate o solcate, l'altra colle elitre liscie come 
nel maschio. 

Come è noto^ queste due varietà di femmine vennero conside- 
rate dapprima come appartenenti a due specie distinte e rìcevet* 
tero nomi speciali. 

Studiata meglio la cosa, gli Entomologi sono oramai tutti d*ac- 



Digitized by 



Google 



cordo nel considerare i fatti precedenti come casi di polimorfismo 
sessuale, di cai parlerò più a lungo in un capitolo speciale. Ha se 
il constatare i fatti sopraddétti è cosa facile, è invece molto diffi- 
cile il darne una spiegazione soddisfacente. A questo proposito 
Tarlano un po' le opinioni dei zoologi. 

Il Darwin nel suo libro intorno alla origine dell' uomo, consi- 
derando complessivamente tutti i fenomeni analoghi ai precedenti 
che si osservano in molti gruppi di animali, cercò di spiegare i 
fatti stessi colla storia della scelta sessuale. Secondo questa teoria, 
come è noto, i caratteri sessuali secondari, a cui appartengono 
appunto i caratteri sessuali che ora ci occupano^ si sarebbero ve- 
nuti formando in seguito a successive scelte fatte da uno dei sessi. 
Queste successive scelte avrebbero a poco a poco fatto sviluppare 
nei due sessi quei caratteri che ai sessi slessi riescono più utili 
nell'opera dell'accoppiamento e della riproduzione. Nel caso nostro^ 
supponendo che le solcature servano a favorire 1' accoppiamento, 
supposizione sulla quale io ritornerò fra poco, esse sarebbero un 
prodotto delle scelte successive dei maschi. 

Nelle specie del genere Dytncus^ m cui si incontra una sola 
forma di femmina, quella colle elitre scanalate, si può ritenere, 
partendo dalle considerazioni sopraddette, che le successive scelte 
dei maschi hanno già totalmente fatto scomparire la forma ad elitre 
liscie. Nelle specie invece, in cui, come nel Dytiscus marginalis, 
si trovano tutte due le forme di femmine, si può dire che la scelta 
sessuale non ha ancora agito abbastanza lungamente e che perciò 
rimangono ancora individui della forma destinata a scomparire. 

Questa maniera di spiegare le due forme di femmine la si può 
sostenere ricorrendo agli individui di passaggio che talvolta si 
trovano fra le due forme di femmine sopra menzionate. 

Io stesso facevo conoscere qualche anno fa, in un altro lavoro su 
argomento analogo (1), qualcuna di queste forme di passaggio : 
t Nessun autore^ io dicevo, per quanto è a mia conoscenza, ha 



ii) L. Gamerano. Polimorfismo nella femmina eie//' Hydropbilas piceasLiNN. 
— AUi della R. Accademia delle Scienze di Torino, voi. XII, 4877. 
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fatto ceooo di passaggi fra le due forme di femmina del DytUeus 
marginalis L., specie, come è noto, dimorfa. Ora, nella raccolta 
entomologica del R. Maseo di Torino, si conservano due femmine 
della sopraddetta specie, prese da me in questo stesso anno (i877) 
nel contorno di Torino, le quali presentano in grado leggiero si 
ma facilmente visibile, le solcature sulle elitre, venendo cosi^ in 
certo qual modo, a costituire un passaggio fra le due forme prin- 
cipali >. 

e Questi passaggi del resto sono, dirò col Yallagb (ì), spe- 
cialmente interessanti per coloro i quali col signor Darwin spie- 
gano, coir azione graduata della scelta sessuale, la produzione di 
una grande differenza fra i sessi. Si potrebbe considerare infatti 
questo caso come un grado intermedio di sviluppo il quale si sa- 
rebbe accidentalmente osservato a fianco di rivali più favoriti ». 

Ultimamente il signor A. Preudhomme de Borre ba pubblicalo 
negli Annales de la Société entomologique de Belgique vari lavori, 
i quali sono venuti ad accrescere le nostre cognizioni intorno ai 
fatti che ci occupano (2). 

Uno dei fatti più importanti pubblicati dal Preudhomme è senza 
dubbio quello che riguarda la distribuzione geografica delle due 
forme di femmine e la relativa loro abbondanza o scarsità nelle 
varie località. 

e Nous voyons la méme espèce, dice egli neir opera citata, le 
Dytiscus marginalis^ nous offrir dans la Russie meridionale plu- 
sieurs centaines de femelles de la forme à élytreslisses, supposée 
la forme primitive, pour une seule à élytres sillonnées, on de la 
forme améliorée : en Autriche^ aux environs de Vienne, les deux 
formes sont en nombre égal, ou àpeu-près; dans le norddeTAI- 
lemagne, en France et chez nous (Belgio) la femelle à élytres lisses 



(i) The theory naturai telectim, London 1870. 

(i) A. PREUDHOimE DE BoRRE. Nottccs iUT Us femellci à élytres lissei du 
Dytiscus marginalis, voi. XII, 1868-69, pag. 107. — Addition àia Nohcesur 
lei femelles à élytres lisses du Dytiscus marginalis, ibid., voi. Xlll. Ì869-70. 

Si veda pure nello slesso volume a pag. XXIV dei Cempt. rend. des séanc. 
una noia di S. Solzkt. 
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deyient de plos en plus rare^ et enfin daos les Iles Britanoìqaes, 
elle ne se retrouve pias. Ne semblerait-il pas qu'il y ail là comme 
la preuve d'ane évolution gradoelle de Tespèce^ plus avaocée eo 
occident qa' en orient, et mootraot entre les deux poiots extré- 
mes toates les phases iotermédiaires? » 

Per ciò che è del Piemonte io debbo dire che le ricerche da 
me fatte ripetutamente per vari anni; ed in varie località^ m'hanno 
fatto trovare, soprattutto nel contorno di Torino, un buon numero 
di esemplari di femmine del Dytiscus marginalis colle elitre liscie. 
In quest'anno anzi (1880) nel contorno di Torino le forme di fem- 
mine colle elitre liscie sono un po' più abbondanti di quelle colle 
elitre striate. 

Nel caso del Dytiscus marginalis la prima cosa che si deve ri- 
cercare si è se la solcatura delle elitre delle femmine sia una strut- 
tura òhe riesca più o meno utile nell'atto dell'accoppiamento. 

In generale si ammette, che realmente le solcature delle elitre 
favoriscono I' accoppiamento. A me pare invece che la cosa non 
vada cosi. Anzitutto il maschio non presenta inferiormente nes- 
suna parte per mezzo della quale egli possa servirsi delle scanel- 
lature suddette. In secondo luogo le ventose delle zampe anteriori 
vengono a fissarsi, come ho potuto esaminare ripetutamente sia 
nel caso delle femmine a elitri liscie, sia nel caso di quelle colle 
elitre solcate sul corsaletto o superiormente o ai lati. Il maschio 
anzi, durante l'accoppiamento, rimane col corpo un po' distaccalo 
dal dorso della femmina e nuota vigorosamente colle zampe po- 
steriori. Terzo poi nelle femmine le solcature sono molto spiccate 
ai lati delle elitro che non verso la regione mediana. Questo fatto, 
noterò di passaggio, lo si verificò non solo nel Dytiscus margi- 
nalis^ ma eziandìo nelle femmine di altre specie dello stesso ge- 
nere. In varie specie del genere Cybister^ come ad esempio nel 
Cybister limbatus della China, nel Cybister dissimilis dell'America 
boreale, nel Cybister occidentalis di Cuba, nel Cybister owas di 
Madagascar, ecc., le slriaUire sono spiccate solamente verso i lati 
delle elitre, la parte superiore delle elitre stesse è liscia come 
quella dei maschi. 

Servono invece moltissimo per l' accoppitmeoio i tarsi dilataLJ 
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delle zimpe anteriori dei maschi e i peli-ventose di cai sono rn-' 
reriortnenie rivestiti. La costanza di questi caratieri ed il loro svi- 
luppo, non credo che si sieno mai osservati maschi privi di essi, 
ci dice senza dubbio che noi abbiamo a che fare qui con strutture 
di grande importanza per l'animale stesso. 

La formazione di questi caratteri si può spiegare tuttavia senza 
ricorrere alla scelta sessuale.' ' 

Nel Dytiscus marginalis^ per quanto io ho potuto ripetutamente 
osservare, non esiste nessuna scelta da parte del maschio o da 
parte della femmina. Lo stesso maschio si accoppia indifTcrente- 
mente, almeno a quanto pare, tanto con una femmina ad elitre 
liscie, quanto con una femmina colie elitre solcale. 

Si è la scelta naturale che ha fatto sviluppare da sola le parti 
sopraddette dei maschi. 
Venendo ora alle solcature delle elitre io osserverò: 

l"" Che studiando bene la struttura delle elitre dei maschi si 
vede che esse portano le traccie per dir cos) delle solcature e delle 
carenature delle elitre delle femmine. Queste traccie sono ben 
evidenti in certi individui di Dytiscus marginalis ^ del Dytiscus 
pisanus^ del Dytiscus punctulatus e del Dytiscus latissimus^ e 
sopratutto poi in quasi tutti i maschi del Dytiscus lapponicus; 

V Che le traccie della solcatura e della carenatura sono più 
evidenti in generale nelle femmine cosi dette ad elitre liscie che 
non nei maschi; 

3"^ Che quanto più V individuo è ben sviluppato^ quanto più 
I' accrescimento si è fatto normalmente, tanto sono meno visibili 
le traccie delle solcature, l'elitra cioè tende a farsi liscia; 

4** Che gl'individui maschi di piccola mole e cresciuti in acque 
povere di nutrimento o fredde hanno elitre più intensamente sol- 
cate e più evidentemente carenate, che non quelli crescimi in con- 
dizioni di vita più favorevoli e per quantità di cibo e per tempe- 
ratura ; 

S"* Che gli individui maschi e femmine appena trasformati io 
insetti perfetti, gli individui cosi detti immaturi hanno le solcature 
e le carenature più spiccate che non quelli in cui Tintegumento 
ha già presa la durezza ordinaria. 
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Questo fatto, dirò di passaggio, si osserva anche in altri 
gruppi di Coleotteri anche non acquaiuoli; 

6^ Che non sono rari i casi di irregolarità nelle solcature e 
nelle carenature, irregolarità ora simmetriche sulle due elitre, ora 
assimmelriche. Queste irregolarità, queste anomalie di struttura 
tendono sempre a fondere fra loro due o tre carenature, in vario 
modo e per tratti di varia lunghezza; 

7* Che considerando complessivamente tutto il gruppo dei di- 
tiscidi si vede, che il numero delle specie aventi femmine con 
elitre striate va diminuendo a misura che dalle parti settentrio- 
nali ci portiamo verso le parti meridionali, dal polo cioè all' e- 
qualore ; 

8** Che le specie di ditiscidi aventi le femmine colle elitre 
solcate che abitano le regioni sententrionali hanno le solcature e 
le carenature proporzionatamente più sviluppate, che non quelle 
che abitano regioni più meridionali. Sono in questo caso ad esempio 
il Dytiscus lapponicusy il Dytiscui latissimus^ ecc.; 

9*" Che gr individui di Dytiscus lapponicus del nostro paese 
[questa specie è rarissima in Italia; fino ad ora venne trovata so- 
lamente in una località del lago della Maddalena all'Argenterà (m. 
2000 circa sul livello del mare) nelle Alpi marittime], i quali sono 
più piccoli di quelli della Lapponia, hanno colorì meno intensi, 
sono si può dire una degenerazione di questi ultimi, hanno in- 
vece, sia nei maschi, sia nelle femmine le solcature e le carenature 
più sviluppate e più intense. In questo caso l'altitudine sul livello 
del mare viene a dislrurre l'azione della latitudine più bassa. La 
scarsezza di vita poi in generale propria delle acque alpine viene 
ad aggiungersi all'azione della temperatura per produrre gli effetti 
sopra menzionati; 

IO"" Che come ha dimostralo il Precdhoihie de Borre (1) le 
femmine striate del Dytiscus marginalìs abbondano soprattutto nelle 
regioni settentrionali. Neiringhilterra anzi, a quanto pare, non si 
trova la forma colle elitre liscie, le femmine colle elitre liscie ab- 



(1) Opere citate. 



Digitized by 



Google 



bondanó invece nelle regioni meridionali ed orientali. Nelle re- 
gioni che sono in mezzo alle prime ed alle seconde le due forme 
di femmine sono in quantità quasi eguale, o ora predomina Tuna^ 
ora predomina l'altra secondo che si considera la cosa in una re- 
gione più settentrionale ed occidentale, o più meridionale ed 
orientale ; 

il'' Che le forme dei ditiscidi colle elitre striate sono geolo- 
gicamente molto antiche come si può vedere dai resti di questi 
animali della fauna miocenica. Il Dytiscus Lavateri Hr., ad esempio 
di CEningen, presenta le femmine con solcature e con carenature 
analoghe a quelle del Dytiscus marginalis. Il nliascbio invece ha 
le elitre liscie (1). 

Farò finalmente osservare, che la scelta naturale tende a mio 
avviso a far scomparire le solcature e le carenature come contrarie 
alla rapidità dei movimenti nell' acqua, nello stesso tempo che 
tende ad appiattire il corpo. • 

Nelle regioni fredde, dove i nemici .predatori dei ditiscidi 
sono meno numerosi, la scelta naturale indipendentemente dalle 
altre cause sopra menzionate che tendono pure a conservare le 
solcature delle elitre^ non ha agito abbastanza, e quindi nelle 
femmine predominano ancora le forme solcate e carenate. Nelle 
regioni calde invece, dove le acque sono ricche di vita, dove i 
nemici predatori dei ditiscidi sono numerosi, la scelta naturale 
combinata colla abbondanza del cibo e colla elevatezza della tem- 
peratura ha già fatto scomparire quasi totalmente la forma delle 
elitre solcate e carenate. 

Gonchiudendo adunque io credo, che si debba considerare la 
forma di femmine ad elitre solcate e carenate non come più per- 
fetta di quella ad elitre liscie, ma invece come forma meno per- 
fetta. Le femmine ad elitre liscie sarebbero un perfezionamento^ per 



(I) Si consultino i lavori dì Oswald Ubi» stigli insetti fossili - Beitràge mut 
Insektenfauna Oenigens - Mem. d(B la Soc. Hollandaise des Sciences de Harlem, 
1862; — e la traduzione francese delFopera dello stesso Autore sul Mimdo 
primiiivo della Svizzera (Genève et Baie, H. Geory, libraire-éditeur 1872), pag. 
469-Ì79, fig. 979. 
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dir cosi, delle femmine ad elitre solcate e carenate. Questo perfe- 
zionamento, qaesta modificazione di (orma si farebbe per opera 
della scelta naturale combinata colle condizioni speciali di nutri- 
mento e di temperatura. La scelta sessuale non avrebbe nessuna 
azione nel produrre le solcature e le carenature che molto pro- 
babilmente non hanno grande importanza nell'opera della ripro- 
duzione. 

Prima di lasciare il discorso intorno alle elitre liscie dirò, cbe 
non è ammessibile V ipotesi enunciata da qualche autore, che le 
forme ad elitre liscie siano degli individui neutri. II Preudhouiie 
DB Borre, nei lavori già più volte citati^ combatte esso pure con 
varie ragioni questa ipotesi. Io ho osservato a questo proposito 
non solo i maschi accoppiati con individui ad elitre Jlscie, ma 
avendo aperto un buon numero di questi individui ho trovato in 
essi gii ovari ben sviluppati, e le uova mature pronte ad essere 
emesse. 

Nulla di tutto ciò fino ad ora è stato osservato che io mi sappia 
nel genere Acilius. Nel genere Agabus pare si osservi in qualche 
specie^ come ad esempio neìVAgabus solieri, qualche cosa di ana- 
logo. Si troverebbero cioè in questa specie due categorie di fem- 
mine, una ad elitre lucenti, come quelle dei maschi, l'altra colle 
elitre opache (per la presenza di minutissime slriature). Questo 
ultimo fatto tuttavia merita di essere meglio studiato. 

GYRimBAB. 

In questa famiglia di coleotteri le differenze sessuali secondarie 
sono poco notevoli. Il maschio ha i tarsi anteriori allargati e ri- 
coperti di peli-ventose. 

Hydrophiudab. 

Negli Idrofilidi i caratteri sessuali secondari continuano ad es*- 
sere dello stesso genere di quelli dei ditiscidi. Negli idrofilidi 
anzi troviamo pure come nei ditiscidi un esempio bellissimo di 
polimorfismo sessuale. Generalmente i maschi hanno i tarsi ante- 
riori allargati e provvisti di organi ventosiformi. Si nota in vari 
generi una certa differenza di mole fra i due sessi ; il maschio è 
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secondo il solito più piccolo della femmina. In altri casi, come ad 
esempio nello Spercheus emarginatus si osserva una qualche leg- 
giera differenza nella forma dell' episloma. Il maschio presenta 
cioè gli angoli anteriori di questa parte foggiati a mo' di piccoli 
denti, mentre nella femmina Tepistoma ha gli angoli anteriori ar- 
rotondati. In questa stessa specie le zampe posteriori della fem- 
mina sono un po' più robuste di quelle del maschio. Ciò è una 
conseguenza molto probabilmente del costume che hanno le fem- 
mine di questa specie di portare^ come è noto, le loro uova in 
una sorta di sacco sollo al ventre tenendolo abbracciato colle zampe 
posteriori. 

Il falto più notevole che si osserva negli idrofllidi riguardo alle 
differenze sessuali secondarie è certamante quello che ci presenta 
la specie più comune del genere Hydrophilus VH. piceus. 

Le elitre^ che son quelle (1) che delle femmine deìV Hydrophilus 
piceus LiNN. presentano appunto il fenomeno del polimorfismo, 
mostrano, oltre alle altre particolarità, lungo il loro margine esterno 
una depressione in forma di solco, che cominciando agli angoli 
anleriori di esse, si prolunga verso il loro apice gradatamente di- 
minuendo; nel maschio e nella prima forma di femmina, in quella 
cioè da lungo tempo conosciuta, queste depressioni si possono^ 
per rispetto alle altre forme, dire liscie, non presentando esse che 
qualche striatura longitudinale, qualche linea di punti impressi, e 
qualche rugosità più o meno spiccata. 

Le femmine appartenenti alle altre forme presentano tutte, quali 
più, quali meno sviluppato, un rialzo careniforme nella prima meta 
della solcatura anzidetta. 

Questo rialzo in forma di carena, negli individui in cui si trova 
più evidente, si presenta come nella flgura l-A, e prende origine 
ad una distanza dalla base dell' elitra eguale a circa un settimo 
della lunghezza dell'elitra stessa : dapprima poco cospicuo, cresce 



(I) Si consolli anche a questo proposito L. Camerano — PblimorQsmo nella 
femmina éeW Hydrophilus piceus Linn. Alti della Reale Accad. delle Scienze 
di Torino, voi. X(I 1877. 
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poi a mano a mano nel discendere in basso, raggiunge on mas- 
simo di sviluppo, e gradatamenle torna a diminuire per iscompa- 
rire al lutto ad una distanza eguale a poco più di tre settimi della 
lunghezza dell'elitra, misurata a partire dalla base. 

Negli individui in cui non è molto sviluppato, quantunque prenda 
origine presso a poco sempre alla stessa altezza, non giunge tut- 
tavia così in basso. Il punto in cui comincia il rialzo dista dalla 
base dell'elitra di una quantità quasi costante, cioè di quattro o 
cinque millimetri; la lunghezza del rialzo è invece variabile: se ne 
hanno, per non citare che gli estremi, di m. 0,014 e dì m. 0,006. 

A C 



n 



Hychophilus piceus - femmina. 

^. Forma eolie earene uUc elilre • B. Foma seua le eareoe ralle elitre. 
C. Vane ferme di earene delle elitre. 

Le femmine poi che presentano il sopraddetto rialzo careniforme 
possiamo ancora dividere in due categorie a seconda del modo in 
cui l'orlo esterno delle elitre, come si sa alquanto risvoltato in 
alto, si comporta col rialzo stesso. Nelle une forma col margine 
esterno del rialzo careniforme un solco bene spiccato (l-B); nelle 
altre invece si fonde col rialzo, ed il solco, cosi evidente nella 
forma precedente, si trova qui ridotto all'ultima porzione del rialzo 
careniforme (l-fi). In altri termini^ nella prima il rialzo si trova 
intieramente staccato dal margine esterno dell'elitra, nell' ultima, 
invece, non è libera che la sua estremità inferiore. 

Riassumo ad ogni modo, per maggior chiarezza, le forme de- 
scritte nella tavola seguente, 
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g / Elìtira lenza rialio cireiilfoiiiM nel soleo pressa 

§ I il margine esterno 1' Forma, 

S. I / Rialzo interamente stac- 

§ £ 1 1 eato dalPorlo esterno 

r^ g /Elitra con nn rialzo ca- l delPelitra 2* Forma. 

•^-J \ reniforme nel solco / _. . , ... . 

o J presso il margine \ ^^^o staccato dall'orlo 

•M I esterno. f esterno delPelitra solo 

^ f f nella sua parte infe- 

^ \ \ riore 3" Forma, 

Fra la pricna e là seconda forma non sono rari ì passaggi: noe 
ne ho trovato invece fra la prima e la terza e fra la seconda e la 
terza. 



Staphtunidae. 

I coleotteri di questa famiglia perciò che è del oaratleri sessuali 
secondari si comportano a un dipresso come quelli del gruppo dei 
Carabici. 

Nei StaBlinidi, come nei Carabici non troviamo grandi differenze 
sessuali secondarie: nella massima parte dei casi le differenze ses- 
suali si riducono alla presenza nei maschi di dilatazioni nei tarsi 
anteriori e nel rivestimento di qieste parti di peli-ventose ed in 
qualche modificazione degli uUioii segmenti addominali. Anche 
negli Stafilinidi tuttavia, come pure nei Carabici, come è già 
stato detto, si trova un gruppo di forme che ha differenze sessuali 
secondaria molto notevoli. 

Nei Bledius, negli Oxytelus e sopratutto nei Leptochirus, nei 
Piestus ecc., il maschio presenta generalmente sul capo o sul to- 
race delle appendici corniformi speciali analoghe a quelle di molti 
Lamellicorni. 

Nei generi ora menzionati, come del resto si osserva in tutti i 
casi di questo genere, si osserva un grande polimorfismo nei maschi 
rispetto alle appendici corniformi. Questo fatto è stalo osservato 
pure dal Darwin. 

e Tutti i casi fin qui menzionati (i) si riferiscono ai lamellicorni, 
ma i maschi di alcuni pochi altri coleotteri che appartengono a 



(1) C. Diawm. L'origme delPaoso. Tradizione Italiana, pag. ìHO. 
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due gruppi molto dietìatU cioè i CorealiOMH e gU SUAlinldi sodo 
fomiti di corna, oei priad solla saperficie del corpo, nei secondi 
snlla saperficie superiore del capo e del torace. NegK Stafillnidi 
le coma dei maschi nelle stesse specie sono sommaisenle ?aria- 
bili precisamente come abbiamo veduto nei lamelliooroi. Nel Sia' 
ffomum abbiamo un caso di dimorfismo perchè i maschi possono 
essere divisi in doe sezioni^ che differiscono grandemente nella 
mole del corpo e nello sviluppo delle corna senza nessuna gra- 
duazione intermedia. In una specie di Bledius che appartieae essa 
pure agli Stafilinidi si possono trovare esempl^yri masctii nella 
stessa località, sìccooae afferma il processore Westwood < nei quali 
il corno centrale del torace è grandissimo, ma le corna del capo 
sono al tutto rudimentali; ed altri, nei quali il corno del torace 
è brevissimo mentre le protuberanze del capo sono lunghe (1). » 

In qualche caso pure nei Stafilinidi si incontrano differenze ses- 
suali secondarie anche nelle antenne. Nel genere Leptochirus, ad 
esempio già citato, e precisamente nel L. spinamlus della Nuova 
Guinea secondo il Fauvel (2)^ si avrebbe il maschio coir < ante^h 
ni8 articulo 1^ integro » la femmina invece questo stesso arti- 
colo sarebbe < supra obsolete sulcatulo > ecc. Nei Lispinus {L. 
auguinus, L. brevicolis ecc.) le antenne dei maschi sono molto più 
lunghe di quelle della femmina. Nel Leueitus argyrem della Nuova 
Guinea pare vi sia fra i due sessi una differenza di colore nelle 
antenne^ il maschio ha i quattro o i cinqae ultimi articoli delle an- 
tenne di color testaceo, la femmina invece avrebbe i sei o sette 
ultimi (3). 

Le zampe anteriori e posteriori dei maschi del genere Belonu- 
chus presentano una doppia fila di spine, mentre neHa femmina 
sono solamente cigliate. 



(1) Modem. Classi ficaiion of Imecii. voi. I. pag 172 — Nella stessa pa- 
gina v'ha noa notizia intorno al Siagonium, 

Nel Museo britannico io notava nn esemplare maschio del Siagonium in una 
condizione intermedia, cosicché il dimorfismo non è rigoroso. 

(% Slaphytinidei des Moluqim et de la Nouvdle Guinee, -^ Annali del 
Iftis. Civ. di Genova, voi. XII — 1878. 

m FMnriL. Op. citate, pag. 255. 

4 
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Fra ì casi molto frequenti di dilatazione dei tarsi anteriori dei 
maschi ne ricorderò uno molto notevole, che si osserva nel Pino- 
philus palmatus del Brasile in cai i tarsi anteriori sono molto di- 
latati e ricordano per la forma le dilatazioni dei ditiscidi. 

In molti casi specialmente, come ad esempio negli Ocypus^ negli 
Eleusis ecc., i maschi sono in generale più robusti, hanno capo 
più grosso e mandibole più sviluppate delle femmine. 

PSELAPHIDAE. 

In questa famiglia poco numerosa e costituita di forme talvolta 
rarissime e di difficile ricerca^ i caratteri sessuali secondari non 
sono ancora molto sicuri. 

PACSSmAB — SCYDHAENIDAE. 

Nei Paussidi le cose vanno come nei Pselafldi. Nei Scydmenidi, 
in qualche caso, i tarsi anteriori dei maschi sono alquanto dilatati. 
I maschi hanno pure le zampe e le antenne in generale più grosse 
delle femmine quantunque siano in complesso di mole più piccola. 

SiLPmAE. 

Le principali differenze sessuali secondarie che si osservano in 
questa famiglia sono : r Un differente numero di articoli dei tarsi 
nei Leptoderus^ ad esempio, il maschio ha i tarsi di cinque arti- 
coli di cui quattro sono dilatati: la femmina invece ne ha solo 
quattro. V Una dilatazione più o meno grande dei tarsi anteriori 
e talvolta anche mediani, come ad esempio in qualche specie di 
Silfe di Necrophilus Choleva Triarthron e dei peli-ventose sopra 
queste dilatazioni. 

In qualche caso, come ad esempio, nelle Anisotome i maschi 
hanno in generale il protorace più grande e le coscie posteriori 
più grosse e dentellate al disotto e le gambe più arcate che non 
nella femmina. 

Trigopterygidae — ScApmnmAE. 

Poco abbiamo da osservare dal nostro punto di vista in queste 
due famiglie di Coleotteri in generale di piccolissime dimensioni. 
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Negli Scaphidium le zampe posteriori sono forlemeote incurvale 
nei maschi, non lo sono invece nelle femmine : l'addome dei ma- 
schi appare inferiormente costilaito da sei segmenti, di cinque 
invece nelle femmine. 

HlSTERIBAE. 

I coleotteri di questa famiglia presentano talvolta delle diffe- 
renze sessuali secondarie abbastanza spiccate. Nel genere Holo- 
lepta, ad esempio^ i maschi si differenziano dalle femmine per la 
presenza di un incavo triangolare nel sotto-mento e per avere le 
mandibole più sviluppate. Nel genere Oxysternus la parte allar- 
gata delle mandibole dei maschi è densamente coperta di peli 
nella parte interna. Nella massima parte dei casi i maschi hanno 
le mandibole più sviluppate e più robuste della femmina. 

Phalagridae. 

In questa famiglia poco numerosa ricorderò le specie Americane 
del genere Phalacrus nelle quali il maschio secondo Erichson (1) 
si distingue dalla femmina per aver la mandibola sinistra più grande 
della destra e terminata in punta allungata. 

NmnuuDAE. 

Nei generi di questa famiglia, ora varia nei due sessi il numero 
degli articoli dei tarsi (Rhizophagus) la lunghezza delle antenne 
(Mystrops) ora si trova nei maschi un arco ora ventrale, ora dor- 
sale, diremo, addizionale (Carpophilus)^ Brachypeplus, Cilloeus, 
Conotelus^ Epuraea^ Soronia, Ipidia, Pocadius). Nei Rhizophagus^ 
aggiungerò ancora, i maschi, indipendentemente dalla struttura 
già menzionata dei tarsi, si distinguono ancora dalle femmine per 
avere un piccolo segmento addominale addizionale e per avere un 
capo più grosso e il loro protorace più ristretto posteriormente. 

CUGUJIDAE. 

In questa famìglia troviamo alcune differenze sessuali..secondarie 



(i) Deutdcbl. Ins. 111. pag. 109. 
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abbatianaa notevoli. Non raramente i tarsi som eteromeri nei 
maschi e |)entameri invece nelle feounine. 

Nel genere Palaeites (Camp$&gnaiu^ il maschio ha le mandi- 
bole molto più sviluppate che non la femmina e preae^^ pnre 
gli angoli anteriori del protorace molto più sporgenti ed anche i 
tarsi pia robusti come si può vedere dalle figure unite a questo 
lavofo. Nri Brmiei si osserva pure qualche cosa di analogo. In 
questo genere anzi oltre che per le mandibole i maschi si distin- 
guono dalle femmine anche per avere le antenne un po' più lunghe. 

Nei Silvanidt frequentemente i tarsi dei maschi sono etesomeri, 
nella femmina invece sono pentameri. 

Nel genere Laemophloeus si trovano anche differenze sessuali 
nelle antenne: talvolta le antenne delle femmine sono clavìformi 
e quelle dei maschi sono filiformi. Le antenne dei maschi sono 
in generale più lunghe di quelle delle femmine. 

Nei Cryptophagidae frequentemente ì tarsi dei maschi sono ete- 
romeri^ quelli delle femmine invece sono pentameri. Gli articoli 
dei tarsi anteriori, fette questo molto importante, sono talvolta più 
meno dilatati nello stesso sesso. In qualche caso come nel ge- 
nere Emphylus il l"" articolo dei tarsi anteriori dei maschi è spic- 
catamente dilatato. 

Nei Mycetophagidae le differenze sessuali secondarie sono pooo 
spìecafte, in generale i tarsi anteriori dei maschi hanno tre soli 
articoli mentre gli altri tarsi del maschio e tutti quelli della fem- 
mina sono di quattro, raramente di cinque articoli. 

DEM£8TmA£. 

Nel genere Dermestes vi sono differenze sessuali secondarie 
molto importanti. I maschi si differenziano dalle femmine in ciò 
che essi ora sul 3^ ora sul V segmento addominale hanno una 
piccola fossetta arrotondata dalla quale sorte un piccolo fascio di 
piccoli peli rigidi. Io non ho potuto ancora fare nessuna ricerca 
intorno al vero uso di queste parli, intorno alle quali non si sa 
ancora nuIHi di sicuro malgrado le ricerche di H. 6. Rousseau (1) 



(I) Revue mooL 1838, pag. 79, ed anche Aftnahs de la Soc, EndmwL de 
Francey voi. VII, Bali. pag. UH, 
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e di Siebold (1). Pare che si tratti ^i di ao organo ghiandolari 
speciale, fatto che si osserva, come è noto, nei maschi di molli 
Lepidotteri. 

NegH Attagenus ed in molti altri generi di qoesla famiglia i 
maschi si distinguono dalle femmine per rallongamenie dell' ul- 
timo articolo delle antenne che è talTotta lungo quasi il doppio di 
tutta l'antenna stessa. 

Nel grnppo degli Elmidi fra i Pamidi ricoróerò che i maschi 
del genere Macronychus sono in generale più piccoli delle fem- 
mine ed hanno le ali membranose rudknentali; mentre le fem- 
mine hanno queste ultime ben sviluppate. 

Nel genere Hetteroeerus fra gli Eteroceridi non raramente il 
maschio ha il capo, le mandibole ed anche il protorace più svi- 
luppati della femmina. 

LtGANI0AB. 

Le differenze sessuali secondarie sono in ^esta famiglia di Co- 
leotteri moltissimo sviluppate e ci presentano molti fatti interes- 
santi sopratutto dal punto di vista della formazione dei caratteri 
sessuali stessi. 

Nel genere Lucanus^ e precisamente nella specie più comune fra 
noi il Lucanus cervus^ si può avere una idea delle differenze ses- 
suali secondarie di tutto il gruppo di insetti, o per meglio dire, 
di tutti quei Lucanidi in cui vi sono differenze sessuali secon- 
darie. 

Sono il capo ed il protorace che generalmente presentano i carat- 
teri in questione. Il maschio per lo più ha le mandibole enorme- 
mente sviluppate, e variamente foggiate, a paragone di quelle della 
femmina. Talvolta anche sul capo del maschio si osservano delle 
creste, come nel Lucanus cervus^ altre volte invece si trovano delle 
protuberanze corniformi, come ad esempio nei Sinodendron. Qualche 
volta ancora queste protuberanze corniformi sono portate dal prO' 
torace, come nel genere Coryptius. 

Non mi dilungo qui a passare minutamente in rivista tutti i ge- 
neri di Lucanidi perchè, come ho già detto, le differenze sessuali 



(I), Stett. Eotomol. Zeiischrft. 1810, pag. IS7. 
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sono sempre fatte sullo stesso stampo di quelle ora menzionate. 
Per dare un'idea chiara di queste parli valgono molto meglio del 
resto le figure delle forme principali che unisco a questo lavoro. 

Mi fermerò piuttosto ad esaminare un po' più a lungo un qual- 
che caso speciale. 

È un fatto noto a tutti che la mole e conseguentemente anche 
le grandi mandibole del Lucanus cervus è molto variabile. Io 
stesso ho trovato frequente nel contorno di Torino individui che 
misurano in lunghezza m. 0,08, ed individui che misurano solo 
in lunghezza m. 0,035. Fra questi due estremisi trovano poi mol- 
tissime gradazioni intermedie. Nelle femmine ho trovato i due 
estremi seguenti: in lunghezza m. 0,045 e m. 0,030. 

I caratteri sessuali secondari sono in questi individui di cosi 
differente mole molto diversi fra loro. 

Nella tavola seguente ho riunito qualche misura comparativa fra 
la mole e lo sviluppo delle mandìbole e qualche osservazione ge- 
nerale sullo sviluppo delle altre parti del Lucanus cervus e di 
varie altre specie afiQnchè la cosa riesca più chiara. 
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Nel genere Dorcus e precisameDte nel D. musimon^ nel D, pd- 
rallelepipedus di Europa ed anche nel D. bucephalus e nel D, Saiga 
di Giava si osservano, fallo molto notevole, delle piccole promi- 
nenze corniformi nella femmina, prominenze che non esistono nei 
maschi, i quali si distinguono per lo sviluppo maggiore delle man- 
dibole. É il primo fatto di questa natura che noi incontriamo 
nella rivista che stiamo facendo. 

Nel Dorcus musimon la femmina ha sulla parte mediana supe- 
riore del capo un cornetto ben evidente, il di cui sviluppo, dirò 
di passaggio, qui come nel maschio, dipende fino ad un certo 
punto dallo sviluppo generale dell'individuo. Nel Dorcus paralle- 
lepipedus i corneiiì della femmina sono invece due; due pure sono 
nella femmina del Dorcus bucephalus e del Z>orctt$ &zt^a. Nei ma- 
schi del genere Z>orcu^ io conosco una specie sola in cui il maschio 
porta un cornetto collocato a un dipresso come quello delle fem- 
mine sopracilate ed è il Dorcus acuminatus di Giava. 

Nel gruppo dei Passalidi finalmente le differenze sessuali secon- 
darie sono di piccolissimo momento tanto che in molti casi è dif- 
ficile riconoscere esternamente i due sessi. 

SCARABAEmAE. 

In questa famiglia numerosissima di Coleotteri Lamellicorni i 
caratteri sessuali secondari sono in generale molto spiccati. Noi 
troveremo tuttavia anche in questa divisione di Coleotteri, come 
abbiamo già visto nei Lucanidi, dei gruppi di forme vicinissime 
fra loro le quali presentano grandissime differenze per ciò che ri- 
guarda lo sviluppo dei caratteri sessuali secondari. 

La prima sotto famiglia che abbiamo da considerare è quella 
dei Coprini. 

Nel primo gruppo dei Coprini, in quello degli Ateuchus le dif- 
ferenze sessuali secondarie sono quasi nulle. Qualche specie tut- 
tavia presenta le zampe posteriori del maschio più inarcate che 
non quelle della femmina. Nel gruppo dei Gimnopleurodi si trova 
qualche volta, ad esempio in varie specie di Gymnopleurus^ la 
spina deir orlo anteriore delle coscie anteriori più sviluppate ed 
aguzze che non nelle femmine. Nei Sisyphus frequentemente i 
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maschio oltre all'avere delle spine sui trocanteri posteriori e sulle 
gambe e salle coscio del secondo e del terzo paia di zampe, pre- 
senta pure il metasterno profondamente incavato. 

Molto poco sviluppate sono pure le differenze sessuali secon- 
darie nei due gruppi che tengono dietro ai Gimnopleuridi^ vale a 
dire nei Deltochilidi o nei Mintofilidi. Nei Scatonomidi^ ad esem- 
pio nel genere CoptorMna, o sopralutto poi nel gruppo dei Co- 
pridi propriamente detti, noi troviamo di nuovo i maschi molto di- 
versi dalle femmine. Le differenze sessuali secondarie consistono 
quasi sempre in appendici corniformi di forma variabilissima le 
quali si trovano solamente nel maschio oppure trovandosi nei due 
sessi, quelle del maschio sono molto più sviluppate di quelle della 
femmina. 

Nel genere Phanaeus le differenze più notevoli fra il maschio 
e la femmina si osservano sulla parte superiore del capo e del 
protorace, e consistono in appendici cornirormi ed in creste rial* 
zate più meno sviluppate. In qualche specie^ come ad esempio 
nel P. Laucifer^ le differenze fra i due sessi sono a questo riguardo 
poco notevoli essendo anche la femmina provvista di corna a un 
dipresso come il maschio. Nel P. Faunus la femmina presenta pure 
tutte le appendici corniformi dei maschi; ma in un grado molto 
minore di sviluppo. 

Nel Phanaeus imperator le differenze fra i due sessi sono più 
spiccate ancora che non nei casi precedenti. Esaminando bene 
tuttavia le creste e le incavature del capo e del protorace della 
femmina si vede facilmente che esse corrispondono a innalzi ed 
alle incavature delle stesse parti del maschio. La stessa cosa si os- 
serva pure, in un modo anche più evidente forse, nel P. Splen- 
didulus. Nel P. Floriges la differenza fra i due sessi si è fatta 
anche maggiore, il protorace della femmina è quasi liscio, esso pre- 
senta tuttavia delle macchie nere le quali corrispondono perfetta- 
mente alle parti rialzate dei maschi, le quali sono pure macchiate 
di nero, come si può vedere nelle tavole unite a questo lavoro. 
Un gruppo di specie certamente molto notevole per le differenze 
sessuali si è quello formalo dal P. meleager^ dal P. damocles, dal 
P. camifex, dal P. adonis dal P. eudoxus ecc., in cui il maschio 
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ha il protorace molto depresso, la femmiDa invece ha questa parie 
mollo convessa. 

Nei Copris si trovam) io geoerale dififereoze sessuali secondarie 
analoghe a quelle ora menzionate pei Phanaeus. 

In una grossa specie di Copris nel C. Ramairyas del capo di 
Buona Speranza io ho osservato che nel maschio tendono a formarsi 
delle appeivdici corniformi anche alla base delle elitre, come ap- 
pare dal disegno unito a questo lavoro. Questo £aUo è molto no- 
tevole in quanto che esso si osserva raramente nei coleotteri. Ne) 
esprit Antener^ il maschio presenta pure qualche cosa di analogo, 
egli tMi due piccole carene in mezzo circa alle elitre. 

Anche nel genere Copris vi è un gruppo di specie in cui le 
differenze sessuali secondarle sono, relativamente alle altre specie, 
molto piccole. Queste specie Copris^ puncUcollis, C. quadratus, 
C. biieutatuSy C. egenus, C. femoralis, C, reflexu$, ecc., sono in 
generale tutte di piccola mole. 

Pei Copridi e pei Phanatus si possono osservare le stesse cose 
che noi abbiamo gU visto uei Lucanidi per ciò che riguarda la 
mole deir individ«o e lo sviluppo dei caratteri sessuali secondari, 
e apecjalmenle delle atppeodict corniformi.' Io credo utile anche 
ìa questo caso di riuntre in «na tarvda qualcuno dregli esempi più 
spiccati di questo fatto. 
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Lunghezza 
totale 



m. O,0il 



1. 0,091 


» 0,018 


m. 0.0» 


» 0,016 


m. 0,0S6 


, O,03ll 


. 0,098 


m. 0,094 


« 0,099 


m. 0,098 


« 0,017 


n. Q^Ca» 


» o,oai 


m. 0,090 


. 9,018 



Laoghezza 

del 

corno cefalico 



Of^etvMmmi, 



Copris lunaris - maschio. 

m. 0,007 Le altre prominenze del protorace sono ben avi- 
lappate. 



0,005 



Idem. 



ti 0,003 Le prominenze del protorace mancano quasi intie- 
ramente. 

Coprii lunaris - femmina. 

m. 0,008 II protorace presenta in una maniera abbastanza 
spiccata i rudimenti delle prominenze che si tro- 
Taso pel maschio. 

yy 0,00tt II protonrce é leggermente cenreaao e liscio. 

Copris paniscus - maschio. 

m. 0,011 Come si vede dalle maniere qui riferite lo sviluppo 
della appendice corniforme non diminuisce pro- 
ponionalaente al diminuire della mole delr in- 
dividuo. 

» 0,008 

n 0,0UÌ 

Copris Jachus - maschio, 
m. 0,011 Come sopra. 

yy 0,007 

Phsmueus auricollis • maschio, 
m. 0,013 Come sopra. 

n 0,004 

Phanaeus hastatus - maschio, 
m. 0,0il Come iopra. 

ti 0,6011 

Phanaeus saphirinus - maschio, 
m. 0,007 CoflM s«pra. 

« 0,088 
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Nei grappi di Scarabeidi sopra menzionali, dirò in ultimo, non 
si osservano notevoli differenze sessuali di colori. Talvolta in qual- 
che Phanaeus i maschi hanno riflessi metallici un po' pia vivaci 
di quelli delle femmine. 

Nel gruppo degli Onitidi troviamo nel genere Buban delle dif- 
ferenze sessuali secondarie analoghe a quelle che abbiamo già 
vedute nei Phanaeus e nei Copris. Negli Onitis osserviamo nei ' 
maschi uno sviluppo maggiore che non nelle femmine delle zampe 
anteriori, e inoltre delle spine o delle creste più o meno grandi 
nelle zampe mediane e sulle posteriori. In vari casi queste spine 
e queste creste si trovano anche nelle femmine; ma sono meno 
sviluppate. 

La stessa cosa si può dire a un dipresso per le differenze ses- 
suali secondarie degli Eurystemus, 

Negli Onthophagus e negli Oniticellus le differenze sessuali sono 
di nuovo del genere di quelle dei Copris e dei Phanaeus anzi noi 
vediamo nel numerosissimo genere Onthophagus ripetersi, dirò 
quasi, in miniatura tutte le varie sorta di appendici corniformi 
di creste, di tubercoli, di incavature ecc., che si osservano nel 
gruppo dei Phanaeus e dei Copris. Anche per gli Onthophagus 
si possono ripetere le osservazioni generali intorno alle correla- 
zioni di sviluppo fra i caratteri sessuali secondari e lo sviluppo 
complessivo dell'animale. 

Nella tavola YI unita a questo lavoro io ho rappresentato qual- 
cuna delle forme più caratteristiche di Onthophagus. 

La tavola seguente mostra qualche misura comparativa delle 
varie appendici corniformi o della mole di vari individui. 

Onthophagus harpas - maschio. 



U^heiia totali 


LuthcBi 

M^nrM eefik 


m. OfiiZ 


m. 0,007 


» 0,013 


n 0,004 


n 0,011 


^ 0,009 


n 0,009 


n 0,001 



Onthophagus furcicollis - maschio 


Lmghiiia Mah 


LonglMn 


m. 0,018 


m. 0,005 


n 0,01» 


ti O,0OS 



Oaerv, - Le prominenze del protorace 
seguono lo sviluppo del corno cefalico. 
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Onthophagus i 


tonasus - maschio. 


Onthophagus gracilicomis • maschio 


LuglMita utali 


Loigbeiia 


Lmgheiia l«Ule 


LoD^besit 
dd Mrao eeblÌN 


m. 0,015 


m. 0,005 


m. 0,007 


m. 0,005 


n 0,014 


>, 0,008 


^ 0,0065 


« 0,004 


« 0,012 


„ 0,002 


„ 0,0055 


t) 0,003 






« 0,005 


n 0,003 



Nel numerosissimo gruppo degli Afodidi le differenze sessuali 
secondarie sono di piccolissimo momento. In qualche caso^ nel 
genere Aphodius il maschio ha sul capo uno o più tubercoletti. 
Questi tubercoletti, si noti, si trovano molto spesso anche nelle 
femmine, ma un po' meno sviluppati. 

Nel gruppo degli Orfnìdi le differenze sessuali secondarie va- 
riano di sviluppo secondo i diversi generi. 

Negli Orphnus e negli Aegidium esse sono molto spiccate, lo 
sono un po' meno negli fi^ba/us : mancano quasi interamente negli 
Ochodaeus. Le dififerenze sessuali secondarie consistono tuttavia 
qui come nei gruppi precedenti in appendici corniformi o sul capo 
sul protorace del maschio. 

Poco spiccate sono le differenze sessuali che si osservano nel 
gruppo degli Ibosorìdi. In qualche genere, come ad esempio^ nel 
genere Coelodes il maschio ha il protorace incavato nella parte 
anteriore ed inoltre gli uncini dei tarsi dentati. 

Nei Geotrupidi ora le differenze sessuali secondarie sono molto 
sviluppate, come ad esempio nei Bolboceras e in buona parte dei 
Geotrupes stessi: ora invece mancano quasi interamente, comesi 
osserva in molte specie delio slesso genere Geotrupes. Le diffe- 
renze sessuali secondarie sono sempre del genere di quelle dei 
Copridi e dei Faneidi, vale a dire, appendici corniformi più o meno 
complesse e sviluppale nei maschi. 

Nei Geotrupidi in cui sono frequentissimi i casi di nanismo, si 
può studiare l'influenza che esercita sulla forma e sullo sviluppo 
dei caratteri sessuali secondari il grado più o meno grande di 
sviluppo generale dell'animale. 

Riferisco, come al solito, qualche misura comparativa. 
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Geotrupet hiostius - 


maschio. 




Uogbeitt Mtk 


Lugheiit deN« etnia 1 
del pnttrae* 


lalenli 


UDgbenidelMnMwdNii 

MI ptWWttt 


m. 0,030 


m. 0,00» 




m. 0,003 


« 0,017 


« 0,004 




ì, 0,001 


n 0,013 


^y 0,002 




n 0,000» 


1. 0,011 


« 0,001 




il 0,0005 




Geotmpei momus - 


maschio. 




Um%htmMé0 
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Geotrupes momus - femmina. 

m. 0,019 ^ Le piccole prominenze del protorace e del capo sono ben 

spiccate. 

11 0,013 — Le prominenze del protorace e del capo mancano intie- 

ramente. 



Esempi analoghi a questi si possono trovare facilmente nei 
0. typhaeus anche nel G. spiniger ecc. 

La stessa cosa si dica pure pei Bolboceras. Ricorderò di pas- 
saggio che in ana specie di Bolboceras^ nei fi. mobilicornù il cor- 
netto cefalico del maschio è mobile: fatto questo molto impor- 
tante ed unico per quanto se ne sa ora nei Coleotteri. 

Nei gruppi di insetti ora menzionati non vi sono notevoli dif- 
ferenze sessuali di colore. 

Non troviamo nei Trox differenze sessuali secondarie notevoli. 

Glafiridl 

Nel genere Cratoxelis si osservano in genere le seguenti diffe- 
renze sessuali secondarie : I maschi hanno il clipeo con due grossi 
denti bìfidi, nelle femmine sono invece intieri, le coscio posteriori 
più robuste e piii sviluppate. 
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Nel genere Glaphyrus i maschi sono in generale nn po' più 
grossi delle femmine. (Nel Glaphyrus serratula^ ad esempio, i 
maschi misarano in media m. 0,015 di lunghezza, le femmine in- 
vece solo m. 0,013); le zampe posteriori poi dei maschi e sopra- 
tutto le coscie sono molto più grosse di quelle delle femmine. 

Nel genere Eulasia poi oltre alle differenze sessuali già men- 
zionate si osservano frequentemente anche differenze di colore fra 
i due sessi e talvolta anche differenze nella quantità di peli che 
ricoprono. quasi tutto il corpo, come è nolo, di questi insetti. 

Nella Eulasia vulpes i maschi sono generalmente molto più pic- 
coli delle femmine le quali hanno un colore anche più scuro. 
Qualche altra differenza di poco momento si osserva pure nelle 
varie specie, nella forma del pigidio e nel colore dell'addome. Si 
può dire che in generale i maschi hanno colori più chiari delle 
femmine. 

Debbo ricordare fin d'ora che i due sessi in questo gruppo di 
insetti hanno costumi alquanto diversi fra loro. Nel genere Anihjf- 
pna^ e probabilmente nel genere Eulasia (Amphicoma dei mo- 
derni) le femmine si affondano nella terra, i maschi invece volano 
in grande quantità e vanno alla ricerca delle femmine nei loro 
nascondigli. 

Per ciò che è dei generi Lepitrix Eriesthis Pachycnema ecc., 
si deve ripetere in generale ciò che si è detto ora per gli altri 
generi dello stesso gruppo. Nel genere Pachycnema^ avvertirò tut- 
tavia, lo sviluppo delle zampe posteriori dei maschi è portato molto 
oltre tanto che Tanimale sembra quasi mostruoso. (Tavola VI). 

Nel genere Hoploscelis e specialmente nella H. hylax le zampe 
posteriori del maschio hanno uno sviluppo enormemente maggiore 
di quello delle femmine in conseguenza del grande sviluppo di 
questa parte^ ma in nn grado non a questo proporzionale, si 
sono pure molto sviluppate le spine e le dentellature che si tro- 
vano nelle tibie e gli uncini terminali dei tarsi. In quasi tutte le 
specie del genere Dichelus e Monochelusy si osserva, sebbene in 
grado molto minore, lo stesso fatto. 

Qualche differenza di forma fra i due sessi si osserva pure nei 
generi citati nel pygidium. 
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Nelle specie del genere Hoplia si osserva, come nei generi pre- 
cedenti, nn maggiore sviluppo delle zampe posteriori dei maschi 
ed inoltre si trovano frequentemente grandi differenze sessuali di 
colore. 

In una delle specie più belle e dai colori più appariscenti e 
brillanti nella Hoplia coerulea il maschio è di un color roseo vio- 
letto argenteo splendidissimo, mentre la femmina è di color bruno 
rossiccio. Nel maschio il colore dell' integumento proviene dalla 
presenza di un grande numero di squametle variopinte simili a 
quelle delle ali dei lepidotteri, che ricoprono tutto il corpo, nella 
femmina queste appendici tegumentali sono limitate alle parti in- 
feriori. 

Questa grande diversità di colorito, e l'essere il colorito di un 
sesso cosi straordinariamente più bello ed elegante di quello 
dell'altro potrebbe far credere qui ad una scelta da parie di uno 
dei due sessi e precisamente da parte della femmina. Pare real- 
mente, se le osservazioni che io riferirò ora sono esalte, che in 
questo caso la femmina eserciti una specie di scelta. 

La differenza di colore tuttavia si potrebbe sempre spiegare an* 
che ricorrendo alla diversità di costumi dei due sessi. 

lo riferisco testualmente le parole del signor A. Laboulbéoe(i) 
il quale riferisce le ricerche fatte a questo proposilo dal signor 
Chambouvet. e Yous savez, messieurs, quelesfemellesde l'flop/ta 
coerulea soni difficiles à trouver. M. Mulsant (2) signale ce fait, 
sur lequel M. Leon Dufour a pareillement insistè (3). M. Cham- 
bovet est parvenu à en prendre un grand nombre, et voici com- 
meni. Il avait essayé bien de fois de chercher, sur les bords de la 
Loire, la femelle de ce joli insecte au pied des plantes sur les- 
qnelles les màles étaient extrémement communs« Je creusais la 
terre, me disait-il, je retournais les pierres sans rien trouver. De- 
couragé, j'abandonnai ce système et je me suis mis à étudier l'allure 



(1) Rapporl Mur la $e$non extraordimire tenue à Grenoble au mois de Juillet 
18S8. Anoales de la Sec. Eoi. de Fraoce. 3« sess. voi. VI. 1858, pag. 845-46. 
{% Lamellic. de Pranee, pag 517. 
(3; Anoales des Scieoc. ntt. 4' ses. voi. IX, pag. ^. 
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des màles, qai placés de manière à ótre biea éclairés par le soleil, 
se tenaieDt crampoDnés au sommet des Saules nains an moyen 
de lears quallre pattes aDtérìeures, tandis qu' ils avaient leurs 
deax grandes pattes libres, relevées ao-dessas de leurs élytres. 

loseDsibles à mon passage ou à mon aproche ces Hoplia màles 
ne donnaient aucan signe de celte crainte, que i'instinct de la con- 
serTation prodait cbez la plupart des autres insectes. Or, comme 
ils d' ètaient poìDt endormis, mais en éveil^ lenr attìtude n' était 
poiot indifferente oa prise en vaìn. Pour m'en assurer> j'en ra- 
massai un grand nombre que j'éiablisaulourdemoi, et j'attendis. 
Bientót^ je vìspasserau voi un insecte peu brillanta que j'atteignis 
d'un coup de filel, c'était une femelle de cetle espèce de Hoplia, 
bientòt j'en eas pris une seconde, en une heurej'en avais, par ce 
moyen, recuelli une douzaine. 

J'étais curieux de savoir comment la réunion des sexes s' effe- 
ctuait dans ce serali de màles où la femelle jetaìt le mouchoir. 
Je ne perdìt pas de vue la premiere qui parut. 

Elle vint, apres quelques détours, se poser sur un male aux 
aguets, qui, la saisissant aussitòt avec ses longues pattes élevées 
au-dessus de ses élytres, la fit glisser sous lui et s' en rendi l 
maitre. 

Mais les choses ne se passent pas toujours aussì simplement. Il 
arrivo quelquefois qu' au moment où une femelle s' abat sur un 
male un peu trop leni, elle s' envole de suite, ou bien un male, 
voisin du premier^ ayant vu la femelle se poser, s'en empare sur 
le corps méme du premier male. Il s'ensuit alors une lutto pen- 
dant laquelle d'autres màles arrivent et les combattants ne forment 
plus qu'une boule vivante d'un azur brillant,jusqu'au moment où 
Tun d'eux est reste vaìnqueur. 

La méme femelle s' accouple plusieurs fois^ puis elle s'enfonce 
dans la terre pour lui confier sa progéniture ». 

Io non discuto ora questi fatti, ciò io farò neir ultimo capitolo 
parlando della scelta sessuale in generale nei Coleotteri. 

Differenze di colore più o meno spiccate fra i due sessi, si tro- 
vano pure in altre specie dello stesso genere. Nella Hoplia lepi- 
dola i maschi sono di un bel color verde metallico, mentre le fem- 
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mine sono di color giallo brdniccio. In questo caso tutiavia anche 
le femmine hanno il dorso ricoperto di sqnamette. 

In altri casi pare non vi siano differenze sessuali di colpre, 
come ad esempio nel Uoplia pubicollis ecc. 

Nella Omaloplia non vi sono differenze sessuali secondarie molto 
notevoli, salvochè in generale il maschio è più piccolo della fem- 
mina ed ha le antenne un po' più sviluppate e qualche volta an- 
che i tarsi anteriori. 

Nel genere Ancystrosoma s\ osservdi un carattere sessuale molto 
importante: i maschi presentano il primo segmento addominale (?)(1) 
prolungato anteriormente in una punta relativamente molto svi- 
luppata la di cui forma varia nelle diverse specie, come si può 
vedere nei disegni uniti a questo lavoro. Le femmine mancano 
intieramente di queste parti. I maschi sono inoltre più grossi 
delle fejmmine, hanno il clìpeo con due cornetti nella sua parte 
anteriore^ ed hanno Tultimo segmento addominale profondamente 
incavato, ed i di cui rialzi laterali sono appuntati a mo' di spine. 
Nella femmina tutte queste cose mancano e l'ultimo segmento ad- 
dominale è convesso e liscio. 

Non si conosce ancora quale sia l'ufiQzio delle parti sopra men- 
zionate dei maschi, tutto induce a credere tuttavia eh' esse deb- 
bono servire per tener ferma la femmina all'atto della copula. 

Ricorderò nel genere PMtochlaenia una struttura molto notevole 
dei tarsi mediani dei maschi di una specie, la P. grandicornis (od 
anche Gama grandicornis) del Brasile. Le differenze sessuali in 
questo genere ed in alcuni altri aflBni, Plectris demodema ecc. 
sono poco notevoli. 

Nel gruppo dei Clavipalpi troviamo frequentemente nei maschi 
i tarsi delle zampe anteriori e spesso anche delle zampe mediane 
molto dilatati e rivestiti inferiormente di peli-ventose. 

Nel numeroso gruppo dei Rizotrogidi le differenze sessuali se- 



(1) Non avendo potuto esaminare individui freschi e non potendo nemmeno 
sez'onare P indivìduo secco perchè unico, non posso dire con sicurezza che si 
tratti del l"" segmento addominale, potrebbe anche essere il prolungamento del 
melisternam. 
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condarìe sooo poco spiccate, i maschi '\n generale sodq più pic- 
coli delle femmine in ana specie, ne) BhUoirogus iispar la dif- 
ferenza di mole dei due sessi è relativamente molto notevole. 

Rhisotrogus dUpar - maschio. Rhisotrogus dispar - femnoina. 

UogheTia BatsÌBa Lnghem mmìm 

m. 0,019 m. 0,096 

Lnghem ùiim LoHglMiu BÌinM 

« 0,047 n 0,024 

Questa specie, come è noto, presenta delle carenature longitu- 
dinali sulle elitre e delle rugosità; or bene le carenature e le ru- 
gosità sono molto più sviluppate nelle femmine^ e sopratutto in 
quelle di mole maggiore, che nei maschi. Questo fatto è molto 
importante dal punto di vista della formazione di molti caratteri 
sessuali secondari. 

In qualche caso, come ad esempio nel Rhisotrogus ater^ vi è 
qualche differenza sessuale di colore, il maschio è cioè di colore 
bruno molto più cupo della femmina. 

Nel genere Phytalus e precisamente nel P. forcipatus del Bra- 
sile, il maschio presenta le estremità inferiori delle tibie poste- 
riori mollo singolarmente conformate, esse si terminano cioè in 
due sorta di appendici ramose, delle quali la più esterna, pare, 
(da quanto posso vedere nelFesemplare della raccolta del R. Museo 
zoologico di Torino) mobile ed articolata colla tibia, la più in- 
terna è invece saldata colla tibia stessa. Nella femmina non esiste 
nulla di tutto ciò. Molto probabilmente queste parti hanno un qual- 
che ufficio nell'atto della copula. 

Nelle Anoxia^ nelle Polyphylla e nelle Melolontha propriamente 
dette le differenze sessuali secondarie non sono in generale molto 
spiccate. 

Il maschio è quasi sempre più piccolo della femmina ed ha in- 
vece le antenne enormemente più sviluppate. 

Qualche differenza vi è pure talvolta fra i due sessi nelle zampe 
anteriori che spesso sono bidentate nei maschi, e tridentate in- 
vece nelle femmine. 



Digitized by 



Google 



- 70 - 

10 qualche caso (nella Melolontha candicans) ad esempio, manca 
quella appendice posteriore dell' addome che ha Taspelto di an 
ovopositore. 

Nel genere Elaphocera i maschi, (ad esempio nello E. Bedcani^ 
nella E. obscura ecc.) hanno i tarsi delle zampe posteriori molto 
più lunghi che non nelle femmine : queste ultime hanno pure le 
tibie e le coscie delle stesse zampe molto più grosse di quelle dei 
maschi. Le femmine mancano talvolta di ali membranose. 

Le differenze fra le antenne dei due sessi sono analoghe a quelle 
che si osservano nei generi precedenti. La femmina finalmente 
è in generale più corta e grossa ed ha il protorace più arroton- 
dato dei maschi. 

Un genere importantissimo per le differenze sessuali che pre- 
sentano le sue specie è il genere Coelodera (Pachypus) in cui, ad 
esempio nella C. cornuta^ la femmina manca di elitre ed ha i se- 
gmenti addominali superiormente scoperti. 

I maschi hanno invece elitre ben sviluppate ed inoltre il loro 
protorace presenta una incavatura mediana profonda ed anterior- 
mente una prominenza corniforme, di cui tuttavia si trova traccia 
anche nelle femmine. 

Le grandi differenze sessuali ora descritte si possono spiegare 
col diverso modo di vivere dei due sessi; la femmina, secondo 
osservazioni fatte in Sicilia ed in Francia, si scava dei buchi ai 
piedi degli alberi, buchi che non abbandona mai; il maschio vive 
sulle foglie degli alberi e vola sopratutto verso il crepuscolo. 

11 gruppo degli Euchiridi comprende, come è noto, alcune forme 
in cui le differenze sessuali sono spiccatissime e risiedono nelle 
zampe anteriori. Queste parti sono nel maschio straordinariamente 
sviluppate. 

In due esemplari del R. Museo dì Torino ho trovato le seguenti 
misure: 
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Euehirus Imgimanus - maschio. 

Ungkoi (ftak àé t$if Laigkixa Mie laape aateriiri 

in. 0,076 m. 0,118 

La lunghezza delle zampe anteriori supera di mollo, come si vede, la lunghezza 
di tutto il corpo. 

Ln^bena Itlale drl (orpt Liigheiia delk lan^ aRteri«rì 

m. O,'07O m. 0,101 

Anche qui si osserva il fatto che abbiamo già osservalo altrove rispetto alla 
correlazione di sviluppo delle varie parti. 

Euehirus longimanus - femmina. 
Uoglirua titale del etrp* Lmigbeua delle laape niMieri 

m. 0,065 m. 0,0U 

Nel genere Propomacrus si osservano gli stessi fatti, ma in scala 
minore. 

Nelle Anisoplia i maschi presentano il mento ricoperto inferior- 
mente da una spazzoletla di peli-ventose i qaali hanno la forma^ 
nella Anisoplia Austriaca e nella A. tenebria^ ad esempio « che 
mostra il disegno anito a questo lavoro. I maschi inoltre sono in 
generale di mole an po' più piccola ed hanno le zampe un po' 
più robuste delle femmine. 

Nelle Anomala le antenne dei maschi sono più sviluppate di 
quelle delle femmine : gli uncini delle zampe anteriori pure più 
sviluppati nei maschi. 

Nel genere Peperonota si trova una differenza sessuale di colore 
nel maschio della P. Harringtonii la tinta fondamentale è di color 
giallo, mentre nella femmina è nera. 

Il maschio inoltre ha il protorace terminato posteriormente da 
una appendice corniforme molto sviluppata, come si può vedere 
dal disegno unito a questo lavoro. 

Nelle specie del genere Rutela e di altri affini, le differenze 
sessuali secondarie non sono molto spiccate, i sessi si differen- 
ziano per lo più nella forma degli uncini dei tarsi i quali sono in 
generale più sviluppati nei maschi che non nelle femmine, ed ora 
sono intieri ed ora sono divisi in due parti. 
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Nel genere Pelidnota ì maschi si distingnono dalle femmine so- 
pratatto per avere le zampe posteriori molto sviluppate. La cosa 
è evidentissima nella specie seguente: 

Pelidnota kkbyi - maschio. 

UBgbmi totale del corpo Lnigboita doib laape poiteriori 

m 0,029 m. 0,030 

« 0,025 n 0,027 

Pelidnota kirbyi - femmina. 

Lugheiu Utak dol corpo LinglMtia delio unpe poHenori 

Di. 0,027 m. 0,020 

„ 0,022 ^ 0,016 

Nel genere Chrisophora si osserva la stessa differenza sessuale 
ma in un grado anche maggiore. 

Chrysophora chrysochlora - maschio. 

LoRgheni trtile del corpo Lingbezzo delle lampe poitrriorì 

m. 0,033 m. 0,042 

^ 0,031 1) 0,039 

Chrysaphora chrysochlora - femmina. 

Luogbeiia totale del corpo Longhena delle laspe posteriort 

m. 0,030 m. 0,030 

Chrysophora macropa - maschio. 

Linglieua totale del corpo Loaghona delle tanpe poitcrìori 

m. 0,041 m. 0,049 

Chrysopììora macropa - femmina. 

l.aDgbfna totale del corpo LoDgbeua dolo nupe poiteriorì 

lu. 0,033 m. 0,026 

Come si vede da queste misure il maschio è anche un po' pift 
grande delle femmine. 
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Nelle specie del genere Anoplognathus e sopratutto poi in quelle 
del genere Repsimus le zampe posteriori sono, secondo il solito, 
in questo gruppo di Lamellìcornì. mollo più sviluppate nei maschi 
che non nelle femmine. 

i sessi delle specie dei genere Geniates (1) sono sempre facil- 
mente separabili fra loro ed i caratteri sessuali secondari per lo 
più ben spiccati. Questi si osservano ora nel colorito, ora nella 
forma. 

Si osservano differenze sessuali nel colorito nel G. dispar Burm. 
(in cui la femmina è superiormente ed inferiormente quasi al tutto 
nera, il maschio invece è inferiormente di color giallo-bruno, su- 
periormente macchiato più o meno largamente di bruno-nero), e 
nel G. Catoxanthus Burm. (in cui la femmina è superiormente di 
color nero intenso ed inferiorii. i.i ùì color giallo-chiaro, mentre 
il colorito della faccia superiore del maschio è in parte bruno- 
scuro e in parte fulvo chiaro). 

Per ciò che riguarda le differenze sessuali, che interessano la 
forma, osserverò: 

1* Che i tarsi anteriori dei maschi^ sono, in tutte le specie, 
allargati trasversalmente e ricoperti inferiormente da una spazzo- 
letta. Nel G, Spinolae anche i tarsi del secondo paio di zampe 
sono dilatati trasversalmente e forniti di una spazzoletta di peli 
inferiormente. 

2* Che nei maschi di molte specie (G. barbatus^ G. verticalis, 
G. castaneus, G, pallidus, G. clavipalpus, G. comutus)^ si osserva 
una spazzoletta circolare di peli serrati e fitti, la quale compie 
molto probabilmente lo stesso uffizio di quelle che sono alla parte 
inferiore degli articoli dei tarsi. 

3^ La femmina di qualche specie (G. barbatus) presenta, lungo 
i margini laterali esterni delle elitre, un rigonfiamento allungato 
e sporgente eguale in lunghezza a circa un terzo dell'elitra stessa. 



(1) L. Camebamo. Studi intomo alle specie del genere Geniates esistenti nel 
Hegio Museo Zoologico di Torino. ~ Atti della R. Accademia delle Scienze, 
voi. xiT — 4878. 
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it"" Il maschio dì varie specie si distiogae dalla femmina per 
avere nella parte superiore del capo una o più protuberanze a mo' 
di cornetti, il protorace inoltre è pili o meno depresso od inca- 
vato anteriormente. La specie che presenta i caratteri sopraddetti 
in un modo più spiccato che non nelle altre è il G. cornutus. 

Per gli altri generi del gruppo dei Genialidi si possono, in ge- 
nerale, ripetere [e stesse osservazioni. 

DlNASTlDI. 

In questa divisione di Lamcllicorni i caratteri sessuali secondari 
sono molto sviluppati ed appariscenti. 

In questo gruppo di insetti sono numerosi gli òrgani stridula- 
tori nei maschi. 

Le principali differenze sessuali secondarie consistono nella pre- 
senza nei maschi di appendici corniformi, le quali si trovano, come 
al solito, sul capo o sul prolorace. Si trovano pure frequente- 
mente delle differenze negli uncini dei tarsi, nella lunghezza delle 
antenne^ e talvolta anche nella forma dell'ultimo segmento addo- 
minale, il quale nei maschi è corto ed intaccato, mentre nella fem- 
mina è grande ed intiero. 

Nei Ciclocef alidi le differenze sessuali secondarie sono quasi 
nulle. 

Negli Orictidi invece le troviamo in generale bene sviluppate, 
meno tuttavia nei Pentodontidi in cui sono poco appariscenti, la- 
sciando in disparte, ben inteso, gli organi stridulatori di cui par- 
lerò poi neirultimo capitolo di questo libro, e si osservano gene- 
ralmente nelle zampe anteriori dei maschi che sono spesso più 
grosse che non nelle femmine. Qualche volta il protorace del ma- 
schio, come ad esempio nel genere Scaptophilus, presenta un in- 
cavo ed un tubercolo i quali sono rudimentali nelle femmine. Nel 
genere Bothynus il propigidium è prolungalo in un largo lobo 
mediano molto sviluppato nei maschi. 

Nei Phieurus e nei Trioplus i maschi hanno generalmente due 
piccoli cornetti sul capo e qualche tubercolo più o meno spiccato 
sul protorace. 

Nel genere Oryctes le differenze sessuali secondarie, come è 
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nolo, SODO molto spiccale. Il maschio possiede sul clipeo un corno 
più meno sviluppalo e in qualche specie anche sul protorace si 
trovano delle appendici corniformi molto sviluppale. (0. ilfarfaftant 
è lo stesso nostro comune 0. grypus). La femmina invece non pos- 
siede affatto possiede solo allo stato rudimentale le parli sopra 
dette. 

Anche in questo caso, come già ho fatto precedentemente, credo 
utile di dare alcune misure comparative fra lo sviluppo generale 
dell'individuo e lo sviluppo delle appendici corniformi. 

Orydes grypus - maschio. 

Laosbein («tale del Mrp« Lonsheua del wm whììtè 

m. 0,040 m. 0,044 

y^ 0,036 ^ 0,008 

« 0,032 « 0,005 

« 0,030 u 0,0035 

' n 0,029 (•) « 0,004 

(*) In queslo esemplare il protorace ha ÌDlieramenle la forma di quello della 
femmina. 

Oltre alle differenze ora menzionate si trovano altre di minore 
importanza e meno appariscenti ; il Darwin stesso (1) ha osservato 
che: € nelle femmine deirO. jr^pws e dell'O, nasicorne le costole 
della raspa del pro-pìgidio sono meno contìnue e meno distinte 
che non nei maschi; ma la differenza principale è che tutta la su- 
perficie superiore di questo segmento quando si tiene ad una ac- 
concia luce, si vede coperta di peli, che nei maschi sono assenti 
rappresentali da una finissima calugine ». 

Nei Phyllognatus e nei Xenoderus le appendici corniformi sono 
più numerose e più varie per la forma che non negli Oryctes. La 
stessa cosa si può dire per gli Antodon^ per le Agaocephala^ pei 
Coelosis in cui si verifica sempre la slessa legge di correlazione 
di sviluppo fra la mole dell' indivìduo e le appendici corniformi. 



(4) L'origine delPuomo. — Traduzione italiana di Michele Lessona, pag. 275. 
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CoelosU bilobuB - maschio. 

LuBgfaetu totale del eerpe Lnigbeita ilei eorai eefoUeo LoBghfi za del cerae del prttortee 

m. 0,043 m. 0,0H m. 0,008 

^ 0,034 « 0,004 ti 0,003 

La stessa cosa possiamo pure osservare negli Strategus. 

Strategus tilanm - maschio. 



Laicbena telale del eerpe 


Langbem del eomo aolenere 
del proleraee 


loogbfZM dflle dae eerna peiierier 
del prelorace 


in. 0,037 


DI. 0,014 


m. 0,012 


« 0,032 


,n 0,007 


« 0,004 



Nel genere Golofa^ e come vedremo ora in lati! gli Scarabeidi 
propriamente deili, i maschi sono diversissimi dalle femmine per 
un grande sviluppo di appendici corniformi ed anche talvolta delle 
estremità anteriori. 

Nella Gotofa Porteriy il maschio ha non solo una lunga appen- 
dice cornìforme ed una lunga appendice pure dello slesso genere 
sul clipeo: ed. ha le zampe anteriori molto più sviluppate che non 
nella femmina ; ma si dififerenzia anche da questa per la mole 
molto maggiore, pel colore che è di color giallo-bruniccio-chiaro 
mentre nella femmina è di color bruno-nero molto intenso, per 
la superficie generale deirìntegumento^ il quale è liscio : mentre 
nella femmina è tutto ricoperto di grossi punti incavati. 





Golofa porleri 


- maschio. 




Lvgbetia telale 
del eerpe 


Lwiffaeiia del eeme 
celaliee 


loKlifna del eoree 
ari pre'onice 


Longlieiia delle eitraiùè 
anteriori 


m. 0,064 


m. 0,040 


m. 0,040 


m. 0,078 




Golofa portevi 


• femmina. 




Loofbeoa letale 
Id eerpe 


Uof betta del e«ne 
eeiìiliee 


tongheua del cerno 
del proleraee 


Laagbeua delle estremtk 
aatcrion 



m. 0,0S(1 Non vi sono appendici corniformi. m. 0,046 

In varie specie di Golofa il polimorfismo dei maschi è spicca- 
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tissimo e viene a confermare sempre più la ripetulamenle men- 
zionata legge di correlazione dì sviluppo delle appendici corni- 
formi e dello sviluppo generale dell'animale, come si può vedere 
dai disegni e dalle misure seguenti : 

Golofa jolas - maschio. 

Loigbena tttale Liiof bma ét\ etrno Lofdiexxa del Mno Li!ngb(i'za delle nUvotU 

del ctrpo cefalìM del prilMwr ulteriori 

m. 0,059 m. 0,080 m. 0,023 m. 0,070 

« 0,045 « 0,005 (•) « 0,008 « 0,046 

(*) Mancano in qoesto caso le dentellatare nella parie interna le quali sono 
molto sviluppate nel caso precedente. 

Golofa aegeon - maschio. 



Laigbeua (olak 
deleorpt 


Lwgbeua del trnm 
cefiliet 


UBcbenadd cim 
del preloraee 


Uigbeiu delie estn Bill 
anteriori 


m. 0,042 


m. 0,020 


m. 0,015 


m. 0,049 


« 0,034 


« 0,007 


t) 0,005 


«0,036 




Golofa kaCM 


• maschio. 




\mf\tna Ulili 
del orpt 


Lwgkiu del tm» 

MfaUe* 


LMi|;lietia del «rm 
del preltnce 


LoBgliena delle eslremitl 
anlrneri 


m. 0,043 


m. 0,017 


m. 0,012 


m. 0,041 


„ 0,037 


^ 0,003 


,, 0,002 


« 0,032 


« 0,031 


,, 0,002 


n 


« 0,025 



(*) Il corno del prolorace è al totlo radimentale. 

Le slesse cose si possono osservare nella Golofa clavigera nella 
Golofa hastatus ecc. Io quest'ultima specie, e in generale in tutte 
le specie del genere Golofa» la femmina ha sempre un colore molto 
più scuro del maschio. 

Le differenze sessuali secondarie dei Megaceras sono analoghe 
a quelle che abbiamo già esaminate negli Oryctes. 

Ricorderò la Megaceras Schonherrii della Colombia in cui il corno 
del protorace è invertito nella parte anteriore da un fitto strato 
di peli giallicci. 

Nel genere Scarabeus in cui, come è noto, si trovano specie di 
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grande mole, le appendici corniformi sono pure moltissimo spic- 
cate. Anctie in questo genere le femmine differiscono dai maschi 
per essere più piccole, per avere le elitre più o meno rugose e 
talvolta, come nello Scarabeus agelaus ad esempio, per avere il 
protorace ricoperto di peli. 

Scarabaeus agelaus - maschio. 



Lwgheaa 


tank del 


earpe Loiigbeiia del cwm cefaliee 


LMghenadel 


cornv ori pvifrvcc 


m. 


0,083 


m. 0,045 


m. 


0,075 


w 


0,070 


« 0,035 


w 


0,050 






Scarabaeus agelaus - femmina. 




laighma 


Male del 


eerpe I ooglifxxa del e^rne eelalice 


Ls^benadel 


cfroi ori pfWW«Cf 


m. 


0,06i 


— 




— 






Scarabaeus neptunus - maschio. 




Lunghma totale drl 


carpe Loogheiia del cene eefallee 


Limgheiiadel 


carne dei preiiniee 


m. 


0,075 


m. 0,064 


m. 


0,060 


1» 


0,065 


« 0,030 
Scarabaeus dichotomus - m 


asthio. 


0,040 




eerpe Laogfaeua del eamo eefaliee 


Lnebetxadd 


cene del prauraee 


m. 


0,055 


m. 0,028 


m. 


0,011 


w 


0,041 


« 0,012 


w 


0,004 






Scarabaeus dichotomus - femmina. 




LngWia 


nule del 


carpe Longheiu del rome eelaliea 


Langbfiia del 


ceroe 0el preieraea 


m. 


0,004 


— 




— 



Ricorderò ancora gli strani Chalcosoma (C. atlas) ed i gigan- 
teschi Megasoma. In una specie di questo ultimo genere nel M. 
Theseus io ho osservato nella collezione del R. Museo Zoologico 
di Torino, un esemplare preso dal signor Truqui nel Brasile, il 
quale venne ritenuto dal Truqui slesso come mostruoso. La mo- 
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struosità consiste, come si paò redere dalla figara unita a questo 
la?oro^ nella anormale ripiegatura delle appendici corniformi le 
quali SODO regolarmente sviluppate ed in tutto somiglianti a quelle 
degli individui normali. Questa mostruosità proviene molto pro- 
babilmente da qualche pressione che l'animale subì nello stadio 
di ninfa. 

Questa mostruosità è ad ogni modo, come facilmente sì com- 
prende, importantissima inquanto che serve a dare un po' di luce 
intorno al modo di formazione di molte delle strane conformazioni 
delle appendici corniformi che noi siamo venuti fin qui osservando. 

Il gAiere Hoplites (Enema) è molto importante dal punto di vista 
dei caratteri sessuali secondari. 

In questo genere anche le femmine sono provviste di appendici 
corniformi sul capo e sul protorare. Nel maschio le appendici cor- 
niformi di queste parli sono molto più sviluppate. Fra i maschi 
più piccoli tuttavia e le femmine più sviluppate, vi è pochissima 
differenza nelle appendici corniformi. 





Hoplites enema - maschio. 




Luoglieiu loUle M ck|m 


LoDgbetu dfl eorM eefalic» 


Loigbena del cmo del proloriee 


m. 0,055 


m. 0,034 


m. 0,030 


n 0,044 


,, 0,030 

Hoplites enema - femmina. 


,. 0,025 


Ingbmt tiUle dtl corp« 


Laighena M c«rM edUìM 


Uogbetn del e«M del pretance 


m. 0,055 


m. 0,0i6 
Hoplites pan - maschio. 


m. 0,002 


Uogbem t«ltla <lfl corpt 


Laogbena del mtm e^aliet 


Laoibetia del cant del praliraea 


m. 0,058 


m. 0,028 


m. 0,018 


» 0,04i 


,, 0,015 


« 0,012 


.. 0,042 


« 0,012 
HopUtes pan - femmina. 


t) 0,002 


Lngbein totale dH eirpt 


Longheiia del ceno eefoliet 


Ln^betii dd cania del pralanca 


m. 0,049 


m. 0,012 


m. 0,001 


ì. 0,041 


yy 0,008 


Rudimentale. 
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Neireleganlìssimo gruppo dei Goliatidi le differenze sessuali se- 
condarie consistono essenzialmente nel grande sviluppo in molle 
specie (nella Ceratorrhina Passerina, nella C. Derbyana^ ecc.,) e 
iella presenza dì appendici corniformi sul capo del maschio, ap- 
)endici le quali tuttavia non raggiungono mai lo sviluppo di quelle 
lei Lamellicorni dei gruppi precedenti. 

In qualche caso, come ad esempio, nel Goliathus cacicut nella 
Ceratorrhina torquata, ecc. ^ si osservano anche differenze sessuali 
]i colore ; il maschio ha in generale tìnte più chiare e vivaci delle 
^emmine. 

Nei Gimnetidi le differenze sessuali secondarie sono pooo spic- 
cate, salvo le piccole differenze di sviluppo che si osservano sem- 
)Te nelle zampe dei due sessi, il maschio, in due soli generis A /- 
ìorhina ed Agestrata^ si distingue dalla femmina per avere il capo 
[)rovvisto di piccole appendici corniformi. 

Nel numerosissimo gruppo dei Cetonidi veri non si trovano dir 
ferenze sessuali mollo spiccate. Generalmenle i maschi differiscono 
lalle femmine per essere, sopratutto nel genere Cetonia^ un po' 
pib piccoli, per avere le zampe e le antenne un po' più svilup- 
pate. In qualche caso, come ad esempio, nel genere Inca, i ma- 
schi presentano sul capo delle appendici corniformi più o meno 
spiccale. 

Nel genere Rhinocaeta e sopratutto nella jR. cornuta troviamo 
pure un' appendice corniforme e una depressione sul protorace, 
caso raro nel gruppo dei Cetonidi. Non si osservano in generale 
differenze sessuali di colore un po' costanti. In un caso tuttavia, 
neWEtherophaina canaliculata di Madagascar, queste differenze 
)Ono abbastanza notevoli. Il maschio è bruno macchiettato di bianco, 
mentre la femmina è di un bruno più scuro e superiormente im- 
macolata. 

Nel genere Valgus finalmente fra i Trichidi, la femmina di varie 
specie, ad esempio del V. haemipterus^ del V. canaliculatus, ecc., 
porla alla estremità dell'addome una specie di ovopositore molto 
sviluppato. I maschi in questo genere sono quasi sempre più pic- 
[)oli delle femmine. 
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BUPRBSTIDAE. 

In questa famiglia di Coleotteri i caratteri sessaali secondari non 
SODO mollo spiccati e si trovano in un numero relaliramente pic- 
colo di forme. 

Nelle Stemocera e nei lulodis mancano quasi intieramente: la 
femmina solo è un po' più grossa e un po' più tozza del maschio. 
Nelle Chrysochroa^ nelle Cyria^ nelle Catoxantha si osserva solo 
in qualche caso una leggiera differenza di forma nel quarto se* 
gmento ventrale. 

Nelle Euchr orna imdischi hanno i tarsi più sviluppati delle fem- 
mine^ ed inoltre hanno l' ultimo segmento addominale profonda- 
mente intaccato anteriormente. 

Piccole differenze, e dello stesso genere delle precedenti, si 
osservano pure fra i due sessi delle Stigmodera. La stessa cosa si 
può ripetere per le Conognatha^ per le Chalcophora per le Psù 
loptera^ pei Polybotris^ pei Capnodis. 

Anche nel gruppo degli Eucnemidi le differenze sessuali secon- 
darie mancano quasi intieramente. 

In un genere tuttavia, nel Microfhagus, e precisamente nel M. 
pigmaeus, il maschio si distingue dalla femmina non solo per es- 
sere più piccolo, ma anche per avere le antenne grossamente pet- 
tinate. 

Elateridab. 

In questa famiglia le differenze sessuali sono un po' più spic- 
cate che non nel gruppo precedente. Generalmente il maschio ha 
le antenne molto più sviluppate della femmina. 

Nei Chalcolepidius oltre alle differenze solite delle antenne, le 
quali sono in alcune specie flabellate nei maschi e semplicemente 
pettinate nelle femmine, queste ultime hanno l'ultimo segmento 
addominale fornito di un gruppo di peli. I maschi presentano pure 
dei gruppi di peli sotto l' ultimo articolo dei tarsi e nella parte 
interna delle zampe anteriori. 

Nel genere Corymbides ed in altri affini il maschio ha le an- 
tenne molto più sviluppate della femmina e flabellate; talvolta an- 
che ha mole maggiore. 

6 
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Notevolissimo è il genere Tetralobus in cui la dififerenza di svi- 
luppo ira le antenne dei due sessi è molto grande, specialmente 
nel Tetralobus flabellicornis. 

Negli Athous ì maschi differiscono quasi sempre dalle femmine 
per caratteri di forma e di colorazione variabili nelle diverse specie. 
Neil' Athous Dejanii, ad esempio, il maschio ha tinte più scure; è 
in generale un po' più grosso, ed ha il protorace più convesso 
che non la femmina. Nell'A. longicoUis è la femmina invece che 
è più grossa e di tinte più cupe; la stessa cosa si deve dire per 
VA. linearis, ecc. 

Cbbrionidae. 

Le specie di questa famiglia, come è noto, si possono dividere 
in due grandi sezioni, nei fisodattili cioè in cui i due sessi sono 
eguali fra loro e nei Cebrionidi propriamente detti in cui i sessi 
sono molto diversi fra loro. 

Le femmine sono sempre più robuste e più grandi dei maschi. 
Esse mancano di ali membranose e le loro elitre sono meno lun- 
ghe di quelle dei maschi. Le loro antenne sono poi cosi diverse 
da quelle dei maschi, comesi può vedere nei disegni uniti a questo 
lavoro, che si comprende benissimo che i primi classificatori abbiano 
potuto fare due generi differenti dei due sessi. 

Le grandi differenze ora menzionate dei due sessi provengono 
dalle loro abitudini molto diverse. 

I maschi soli fanno vita attiva e volano^ le femmine invece ri- 
mangono sempre sotterra e vengono fecondale dai maschi che 
vanno a ricercarle. 

Credo utile di riferire testualmente le parole di Don. M. P. 
Graélls, il quale ha osservato diligentemente i costumi del Cebrio 
Carrenoi (i). 

< Pendant les neuf années qui se sont écoulées entre la décou- 
verte du m&le et celle de lajemelle, je n'ai pas cesse de faire 



(Ij Descrìplion de qaelques coléoptères nouveaax de la faune centrale d'Espa- 
gne. Annales de la Soc. Eolomol. de France. t* serie, voi 9. i85i, pag. Il (2. 
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les plas grandes recherches pour la rencontrer, sans pouvoìr y 
réossir, jusqa'au soir da 28 jqìd 1847, daos leqael j'ai résolusd'é- 
prouver si eo làchant quelqaes màles qae j'avais capturés, ils ne. 
me condQiraieDt pas à la découverle de la femelle. 

Ed effet, mon idee obtint rapidement le saccés le plus compiei; 
je perdis d'abord un male, doni le voi fut si rapide, que je ne 
pas le saivre des yeax; je lacbai an second individa^ doni je pas 
observer la marche jasqa' à ce qae^ cberchant sar le sol et fai- 
sant plasiears toars dans an espace très circonscrìt, il se jela à 
terre, coarant très rapidement dans diverses direclions, et finii 
par s' arréter à an point limile^ où il renconlra an Iroa dans le- 
qael il se precipita. Dès ce moment, j'élais sur de mon trìomphe^ 
et enfon^ant la boalette dans la terre, je retirai la femelle desi- 
rèe, accompagnée de sepl màles, qai lai faisaient la cour. Avec 
celle femelle, je pris soixante-trois màles^ sans qaillerjla place; 
car il venaient sar moi, et me donnaient à peine le lemps de les 
piqaer. Le jour saivanl, je retoarnai à la ebasse de ces insectes, 
m'attachant principalement à chercber les femelles et me servant 
da mème moyen, je pervins à en troaver cinq, et depais lors. 
toas les ans, pendant la seconde moilìè de jain,je m'approvisionne 
des exemplaires necéssaires poar satisfaire la curiosile de mes 
amis enlomologisles. 

Le Cebrio Carrenoi^ male se mentre vers les qaaltre heures da 
soir, il se pose sur les tiges terminales et sèches de l 'Artemisia 
campestris^ et sur les rameaux pendants de la Retama sphaero- 
carpa, aux quels il se suspend après son éclosiou pour se sécher 
et donner de la cousislence à son corps. 

Yers cinq beures il sort de son immobilité^ remue ses antennes^ 
déploie ses ailes, et finii par s'envoler d'un voi agile et soutenu 
pour trouver sa femelle, que sans aucun doute il rencontre facile- 
meni, guide par V odeur qu'elle exale, odeur semblable à celle 
de jaune d'oeuf batlu, je n'ai jamais vu que les màles tombassent 
de suite sur l'habitation de la femelle; j'ai toujoursobservé qu'ils 
se posent à une cerlaine dislance de cet endroit, chercbant avec 
rapidité dans tous les sens jusqu'à ce qu'ils aienl trouvé l'entrée 
de r habilalion souterraioe de leur compagne. C est sur celle 
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observalioD et V odeur exhalée par la femelle que je fonde mes 
raisoDs ponr croir qae l'olfation e$l l'uuiqne seDs qui guide ooir^ 
ìDsecie daos la di£Bci)e rechercbe de sa femelle. Celle- ci resle 
daus son trou à ud oq deax pottces de profondeur, ne laissant 
voir qae son oviscapt, qu'elle agite avec agiliié à Tapproche da 
premier male qui vieni la visiier. Je Tai quelquefois rencooirée 
plus d'un pied de profondeur; el dans ce cas, elle e$i loujours 
accompagoée d'une demi-doazaine de màles qai se dispulenl sa 
possession ». 

RHiPiGsamAB. 

Le differenze sessuali delle specie di questa famiglia sono del 
genere di quelle che abbiamo già visto nei Buprestidì, esse con- 
sistono cioè nel grande sviluppo delle antenne del maschio. 

Nei Dascillidiìe differenze sessuali secondarie sono poco spiccalo. 

MALAGODBRMmAE. 

Nel genere Lyeus troviamo un gruppo di specie proprie del- 
l'Africa in cui la forma del maschio ò molto diversa da quella delle 
femmine. La differenza principale risiede nelle elitre le quali nei 
primi sono molto dilatate e molto variamente foggiale. 

Nel gruppo dei Lampiridi, come è noto, le differenze sessuali 
sono talvolta molto grandi, queste differenze sono un portato tut- 
tavia quasi sempre delle diverse abitudini dei due sessi. 

La differenza principale che si osserva fra i due sessi di questa 
famiglia consiste nella mancanza in molte forme delle ali e delle 
elitre nelle femmine, e nella presenza, talvolta in un sesso solo^ 
dell'apparato della fosforescenza. 

Nei Lucidotidi i sessi hanno elitre complete e differiscono spesso 
per la forma dell'ultimo segmento addominale. 

L'apparalo della fosforescenza si trova per lo più in tutti e due 
i sessi. 

Nei Lampiridi propriamente detti le femmine sono larviformi. 

Nei Lucioiidi troviamo i due sessi alali ; nel genere Luciola gli 
occhi dei maschi sono molto più sviluppati che non quelli deHe 
femmine. 
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Nei Chaulognathus fra i Teleforidi si trovano certe specie del 
Brasile, (ad esempio, la C. dilatipennis) in cui i maschi hanno un 
po' la forma dei Lycus. Altre specie dello stesso genere hanno i 
maschi colle zampe posteriori molto grosse (C. scriptus, ecc.) Nel 
genere Telephorus le differenze sessuali sono di poco momento 
e si trovano nelle dentelnle degli uncini delle zampe. Nel genere 
Dysmorphocerus troviamo la femmina colle antenne un po' meno 
sviluppate che non nei maschi. 

In varie specie del genere Silis il protorace dei maschi è den* 
lato nei margini presso agli angoli posteriori. 

Nel genere Lobetus le femmine hanno le antenne al tutto Ali- 
formi ed hanno le zampe . posteriori più corte di un quarto circa 
di quelle dei maschi. 

Nel genere Drilus e molto probabilmente anche nel genere 
Malacogaster la femmina è attera e larviforme ed è molto più 
grossa dei maschi. Essa si sviluppa a spese delle Helix nelle 
quali vive per molto tempo. 

I maschi volano qua e là fra i cespugli ed anche sugli alberi. 

Nei Malachidi le differenze sessuali sono abbastanza numerose. 

Nel genere Apalochrus i maschi si differenziano dalle femmine 
per la forma delle antenne e dei tarsi anteriori. 

Nel genere Malachius le principali differenze sessuali secondarie 
si osservano nella forma delle antenne, del capo, e delle elitre, 
come si può vedere da parecchi disegni uniti a questo lavoro. Tal- 
volta le femmine mancano delle ali membranose. Nel genere E- 
baeus le elitre sono bi-appendico)ate alle loro estremità nei ma- 
schi, arrotondate invece nelle femmine. 

Nei Troglops frequentemente le femmine sono prive di ali mem- 
branose. Nei Condylops le femmine hanno le antenne pettinate, 
mentre sono flabellate nei maschi, hanno la fronte priva di tuber- 
coli e sono anche un po' diverse nella colorazione generale. 

Nei Dasytes i maschi sono in qualche specie notevolmente più 
grandi in generale delle femmine — Dasytes gigas. 

Nel Dasytes simplicipes il maschio è di color nero, mentre la 
femmina è invece di color grigio giallognolo chiaro. La stessa cosa 
si può dire per VHenicopus praticola^ per VH. senescens ecc. Nel- 
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V Henicopus armatus la differenza di colore fra i due sessi è un po' 
minore che non nelle specie precedenti, il maschio non è mollo nero. 
Nel genere Calchas le differenze fra i maschi e le femmine sono 
spiccatissime e sono del genere di quelle che abbiamo già veduto 
nei Lycus, 

Cleridae. 

Le differenze sessuali secondarie sono in questa famiglia poco 
sviluppale. Nei Denops^ negli Elasmocerus^ nei Stenocylidrus^ si 
trova qualche differenza nei due sessi o nelle antenne o nell'ul- 
timo segmento addominale. 

Nei Phlaoecopus l'ultimo articolo delle antenne è mollo più corto 
nelle femmine che non nei maschi. 

Nei Trichodes^ in qualche specie almeno, (T. amios^ T. crabro- 
niformisj le zampe posteriori dei maschi si sviluppano molto più 
che non nelle femmine. 

Piccole differenze sessuali secondarie si trovano pure nei Lime- 
xilonidi. Nel genere Atractocerus i maschi differiscono dalle fem- 
mine per la forma dei palpi mascellari e per avere un settimo 
segmento addominale di più. Negli Hyloecetus (H, dermestoides) fra 
i due sessi olire all'esserci differenza di mole, il maschio essendo 
molto più piccolo della femmina, vi è anche differenza di colore. 
Il maschio è bruno -nero; la femmina invece è di un gialliccio 
chiaro con qualche macchia nera. 

Nel genere Ptinus frequentemente il maschio è cilindrico ed al- 
lungato^ la femmina invece è più o meno ovale. Molte femmine 
sono prive di ali membranose. 

Differenze notevoli nella forma generale del capo si trovano pure 
nel genere Calymmaderus. 

BOSTRIGIDAE. 

Le differenze sessuali secondarie mancano quasi intieramente in 
questa famiglia. 

CissmAE. 
In qualche caso, come ad esempio nel genere Endecatomus^ Cis. 
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Énneartàron, ecc., il maschio ha sul capo o sul prolorace delle 
prominenze e dei tubercoli più o meno spiccati. Nel genere Xylo- 
graphus le mandibole del maschio hanno una appendice a mo' di 
corno nel lato esterno. 

Tbnebrionidab. 

Le differenze sessuali secondarie di questa numerosissima fami- 
glia, meno in qualche caso, come vedremo a suo tempo, sono poco 
numerose e poco sviluppale. 

Negli Erodiidi il maschio si distingue dalla femmina in generale 
per essere di mole minore. La stessa cosa si può dire pei Ten- 
triidi. In questo gruppo si trova tuttavia in alcuu genere qualche 
maggiore differenza sessuale, cosi nel genere AnatoUca i maschi 
hanno in generale le zampe anteriori più lunghe e più arcuate 
delle femmine. Nel genere Hegetes i maschi hanno gli angoli 
anteriori del protorace appuntiti, mentre le femmine hanno queste 
stesse parti arrotondate. 

Nel genere Himatismus si trova una specie, Ì*H. mandihularis, 
in cui i maschi hanno le mandibole notevolmente più sviluppate 
delle femmine. 

Nel genere Calognathus si osservano^ ma in maniera più spic- 
cata, le stesse differenze del genere precedente. 

Nel genere Ahis i maschi si distinguono dalle femmine princi- 
palmente per avere gli angoli posteriori del protorace mollo più 
lunghi ed aguzzi. 

Nel genere Scaurus i maschi sono in generale più grossi delle 
femmine ed hanno le zampe anteriori più lunghe e robuste. 

Nel gruppo dei Blattidi noi troviamo delle differenze sessuali 
abbastanza notevoli. 

Nel genere Gnaptus^ nel G. spinimanus^ la femmina è molto 
più globosa del maschio. 

Nel numerosissimo genere Blaps il maschio è quasi sempre di 
forma più parallela della femmina, ha le estremità posteriori delle 
elitre più allungate, e frequentemente ha alla base del secondo 
segmento addominale un ciuffo di peli di un rosso vivo, i quali 
probabilmente sono peli escretori di qualche ghiandola. Non si sa 
nulla fino ad ora del resto intorno al loro uffizio. 
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Ciò io generale, si noti^ nelle specie di maggior mole, che le 
appendici posteriori delle elitre sono più sviluppale, ed inoltre il 
loro sviluppo cresce, come al solito, come cresce lo sviluppo com- 
plessivo dell'animale. 

Nel genere Prosodes i maschi sono molto allungati e strettì, le 
femmine invece hanno la forma consueta dei Blaps. 

Nei Moluridi, nei Pimelidi ecc., non vi sono differenze sessuali 
notevoli. Fra i due sessi si osserva in generale la solita differenza 
di forma generale del corpo in una maniera più o meno spiccata. 

Nei generi Cerostena e Psectrascelis le femmine hanno talvolta 
sul secondo o sul terzo segmento addominale delle creste, dei 
tubercoli, o dei ciuffi di peli i quali mancano nei maschi. 

Nel genere Platyscelis le femmine hanno le tibie anteriori le 
quali si dilatano alle loro estremità, e sono più grosse in gene- 
rale dei maschi. 

Differenze nei tarsi fra i due sessi presentano pure i generi 
Trigonopus^ Melanopterus^ Platynotus^ Pseudoblaps^ ecc., in cui 
i maschi hanno i tarsi dilatati e rivestiti inferiormente da peli- 
ventose. Frequentemente, sopratutto nei PediniJi, le zampe po- 
steriori dei maschi sono arcuate^ mentre queste parti sono invece 
quasi dritte nelle femmine. Si osservano pure qualche volta diffe- 
renze nella quantità di peli che rivestono le estremità. 

Negli OpatriiU meno in pochi casi, come ad esempio nel genere 
Pachypterus in cui i tarsi anteriori dei maschi sono dilatati, e nel 
genere Tricoton in cui le zampe anteriori differiscono fra loro 
per la forma, essendo quelle dei maschi arrotondale e ricurve alla 
loro estremità, mentre quelle delle femmine sono triangolari, le 
differenze sessuali secondarie si riducono alla solita diversità di 
forma fra i due sessi. 

Nei Bolitophagidi^ cosa molto notevole, noi torniamo a trovare 
delie differenze sessuali del genere di quelle che abbiamo incon- 
trate in gran numero nei Lamellicorni. I maschi hanno sul capo 
sul protorace delle appendici corniformi più o meno sviluppate 
le quali, o mancano intieramente, o sono al tutto rudimentali nelle 
femmine. La stessa cosa si deve dire pei Diaperis. 

Nel genere Cosmonota gli occhi dei maschi sono più sviluppati 
di quelli della femmina. 
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la molli {^/orntd/ si trovano delle differeoze sessuali dello stesso 
genere di quelle dei Bolilofagidi. — Ricorderò il genere Uloso- 
nia, il genere Toxicwn^ il genere Oloma^ ì maschi del quale ge- 
nere hanno una depressione notevole sulla parte anteriore del 
protorace. 

Menzionerò ancora il genere Peneta in cui le mandibole dei 
maschi hanno, come pure nel genere Gnathocerus^ una appendice 
corniforme più o meno sviluppata. 

Nelle femmine del genere Gnathocerus questa appendice non 
esiste, e forse non esiste neppure in quelle del genere Peneta^ 
dico forse, non avendo potuto osservare dal vero che individui 
maschi. 

Negli Iphtimus i maschi si differenziano dalle femmine essen- 
zialmenle per avere le zampe un pò* più lunghe; la stessa cosa 
si osserva pure, ma in una maniera più spiccata^ nel genere Ni- 
ctobates. Talvolta in questo genere la forma delle zampe anteriori 
dei maschi è mollo inarcata. 

Nel genere Bucerus (Tauroceras Hope) il maschio ha il capo 
provvisto di appendici corniformi molto notevoli, le quali man- 
cano, secondo il solito, nelle femmine. 

In vari generi, come ad esempio nel genere Odontopus^ le zampe 
anteriori dei maschi hanno due tubercoli alla loro estremità in- 
terna ; lo stesso si dica pel genere Dinoscelis (D. Passerina). 

Nel genere Hemicyclus i maschi hanno i tarsi anteriori alquanto 
dilatati. 

Negli Acropteron i maschi sono in generale più piccoli dello 
femmine, ed hanno una striscia di peli giallastri sotto alle coscie. 

Nel genere Amphidora i maschi ora hanno i tarsi anteriori di- 
latati, ora, come ad esempio nella A. nigropilosa^ hanno delle den- 
tellature nella parte interna delle zampe posteriori slesse. 

Negli Helops i maschi sono più allungati ed hanno antenne più 
sviluppate, essi hanno pure i tarsi anteriori dilatati. 

Nei Cistelidi gli occhi dei maschi sono più sviluppati di quelli 
delle femmine, e cosi pure le antenne dei primi sono più lunghe 
di quelle delle seconde. Talvolu vi è anche qualche differenza 
nei tarsi e nel numero dei segmenti addominali. 
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Nel gruppo dei Melandriidi frequentemente le coscie posteriori 
dei maschi sono mollo più grosse di quelle delle femmine. Tal- 
volta in qualche genere ( Notus ) vi è anche differenza di colore 
fra i maschi che sono generalmente neri, col capo, le zampe, e 
l'addome di color ferruginoso^ e le femmine che sono di colore 
giallo testaceo con qualche tratto brunaslro. 

Nella Lagria le antenne dei maschi sono più lunghe di quelle 
delle femmine. — Nel genere Eutrapela il maschio ha un sesto 
segmento addominale. 

Nel genere Euglmes (E. oculatus) gli occhi dei maschi sono 
tanto sviluppali da riunirsi superiormente sul capo, mentre nella 
femmina sono molto più piccoli. I maschi hanno però le antenne 
molto più lunghe. 

Nei Notoxus il corno del protorace esiste in tutti due i sessi, 
ma è un po' più piccolo nelle femmine. 

PYROGROIDAI. 

In questa famiglia la femmina ha cinque segmenti addominali 
il maschio ne ha sei. 

Nel genere Pyrochroa i maschi hanno le antenne molto più 
spiccatamente pettinate, e flabellate delle femmine. Nel genere 
Dendroides gli occhi dei maschi sono quasi a contatto superior- 
mente, nelle femmine invece essi sono più distanti fra loro. 

Differenze nello sviluppo delle antenne si trovano pure nei ge- 
neri Tomoxia, Mordella fra i Mordellidi. Negli Anaspis i maschi 
oltre air avere spesso i tarsi anteriori dilatati, presentano pure 
talvolta (A. thoraccia^ A. flava^ ecc. ), qualcuno dei loro ultimi 
segmenti addominali divisi in varie parti più o meno complesse. 

RmPIPHORIDAE. 

In questo numerosissimo gruppo di coleotteri le differenze ses- 
suali sono talvolta molto grandi. Nel genere Rhipidius., ad esem* 
pio, le femmine sono altere e larviformi, molto più grandi dei 
maschi, e vivono^ come è noto, parassite di altri insetti. 

Nel gruppo dei Ripiforidi sono poi frequenti le solite differenze 
di sviluppo fra le antenne dei due sessi. E ciò principalmente nella 
divisione dei Ripiforidi propriamente delti. 
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Meloidag. 

Nel genere Meloe ì maschi sono in generale più piccoli delle 
femmine. Talvolta, come ad esempio nella Meloe proscarabaeus^ 
nella M. violaceusy i maschi hanno gli articoli mediani delle an- 
tenne, che sono in generale un po' più lunghe di quelle delle fem- 
mine, più meno irregolarmente ingrossate. 

Nelle Horia^ fra i Cantaridi, i maschi hanno il capo più grosso 
delle femmine, ed hanno pare le coscie posteriori un po' più in- 
grossale, e Taltimo segmento addominale inlaccato. Qualche volta 
però, come ad esempio nella Horia cephalotes^ le mandibole dei 
maschi sono più lunghe di quelle delle femmine. 

Nelle Cerocoma^ come è nolo, le antenne dei maschi si svilup- 
pano enormemente e assumono delle forme stranissime che è 
molto difficile descrivere. 

Nelle Eletica ì maschi sono molto più piccoli delle femmine ed 
inoltre pel suo colore che è nero^ colla parte superiore del corpo 
di un bel color cinabro puro; mentre la femmina è nera col ver- 
tice, i lati del prolorace, ecc., di color giallo. 

Nei Sparedrus fra gli Oedemerfdae la femmina è quasi del dop- 
pio più grossa del maschio. 

Nelle specie del genere Oedemera i maschi presentano le coscie 
posteriori enormemente sviluppate^ a paragone di quelle delle fem- 
mine. Qualche volta, come nel genere Probosca, le antenne del 
maschio sono più lunghe di quelle della femmina. 

CCRCULIONIDAE. 

Nei Curculionidi non sono molto sviluppate in generale le dif- 
ferenze sessuali secondarie, esse riguardano per lo più la forma del 
rostro e la lunghezza delle antenne. Qualche volta il prosterno ed 
il pigidio ed anche, ma più raramente, le zampe posteriori diffe- 
riscono nei due sessi. 

Nel genere Herpisticus, contrariamente a quanto si è visto fino 
ad ora. è la femmina che ha gli occhi più sviluppati del maschio 
ed è pure talvolta più grande in mole. 

Qualche differenza nella forma del rostro si trova pure fra i due 
sessi nel genere Enaptorhinus, lo slesso si dica pel genere Aethe* 
rhinus. 
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Negli Otiorhyncus le femmine sono più grosse, come in ge- 
nerale si osserva in quasi tutti i Curculionidi, dei maschi. 

Neil' Hyphantus sutcifrons ì maschi hanno le coscio posteriori 
provviste di un dente lungo ed acuto. 

Negli Elytrodon^ contrariamente a quanto si osserva in generale 
nei Curculionidi, i maschi hanno mole maggiore delle femmine. 
Nei Cyphoscelis i maschi hanno le zampe molto robuste. 

Nel genere Alochorhinns la differenza di mole fra i due sessi 
è talvolta grandissima, il maschio essendo due o tre volte più pic- 
colo della femmina. 

Negli Etiramphus la femmina differisce dai maschi per avere il 
rostro più corto e cilindrico e senza asperità, e per avere le zampe 
posteriori meno lunghe. 

Le femmine del Petalochilus gemellatus di Caienna si differen- 
ziano dai maschi per avere le zampe anteriori rivestile di lunghi 
e Gni peli. 

Negli Eurhynchus e nei Cylas ecc., le antenne delle femmine 
sono più corte di quelle dei maschi. 

Negli Apion il rostro è più corto ingenerale, più spesso e meno 
brillante che non nelle femmine. Altre differenze si osservano poi 
non raramente anche nel colore delle antenne e nel grado di pu- 
bescenza del corpo. 

Negli iipod^usi maschi hanno il capo molto più allungato delle 
femmine, lo stesso si dica pel genere Trachelophortis, 

Nei Rhynchìtes (Bytiscus Thom) i maschi si differenziano dalle 
femmine per avere due spine laterali e dirette in avanti sul prò* 
torace. 

Nei Lnemosaccus le femmine hanno un rostro più lungo e più 
esile, e la parte ingrossata delle antenne più piccola dei maschi. 

Le femmine dei Macromeros hanno le zampe più corte dei maschi. 

I due sessi nei Hecistertilidl si distinguono fra loro sopratutto 
per la forma del rostro, il quale è, ad esempio nel genere Pro- 
topalus nei maschi, lungo, arcato, fusiforme allargato e troncato al- 
l'estremità nelle femmine, e. più corto che non nel maschio e pa- 
rallelo. Differenze di simile natura riscontriamo fra i sessi degli 
altri generi del gruppo. 
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Nei Cratosomus poi le differenze fra i rostri dei dae sessi, come 
si può radere dai disegni unili a questo lavoro^ sono molto spic- 
cate. 

Nel genere Mecopus^ cosa molto notevole) il proslemum del ma- 
schio ha due lunghe appendici spiniformi dirette in avanti. Nella 
femmina il prostarnum è inerme. 

Nei Tripetidi, caso abbastanza raro nei Curculionidì , i maschi 
sono più grandi delle femmine. 

Nei Cmtrinus noi troviamo le stesse differenze sessuali che 
abbiamo già visto nel genere Mecopus. 

Nei Cyrtotrachelus ed in altri generi affini i maschi hanno il 
rostro allungato e ricoperto superiormente di due serie di tuber- 
coli laterali^ ed inoltre le loro zampe anteriori sono molto più 
lunghe delle altre. Le femmine hanno il rostro senza tubercoli e 
le zampe anteriori non molto più sviluppate delle altre. 

Nei lìhynchophorus il rostro dei maschi è coperto superiormente, 
meno la sua metà inferiore^ di una fitta spazzola di peli, spazzola 
che manca nella femmina. 

Anche nel genere Rhina i due sessi differiscono^ per avere il 
maschio il rostro coperto da un folto ciuffo di peli, i quali man- 
cano nella femmina. 

Nei Trypodendron ì maschi hanno il capo concavo, mentre le fem- 
mine l'hanno invece convesso. 

Nei Crossotarsus noi troviamo, fatto molto raro nei Coleotteri, 
la femmina la quale ha le zampe più robuste e più sviluppate di 
(incile dei maschi. 

Negli Arrhenodes le mandibole dei maschi si sviluppano molto 
più che non quelle della femmina, la quale è in generale più pic- 
cola del maschio* ed ha il rostro filiforme a partire dalla inser- 
zione delle antenne. 

Nei Brenthus la differenza fra i rostri dei due sessi non è molto 
grande. 

Nelle specie in cui le elitre sono prolungate posteriormente, i 
prolungamenti o mancano nelle femmine, o sono rudimentali. Le 
femmine sono ordinariamente più piccole dei maschi. 

Anche in questo caso si verifica la legge già più volle menzio- 
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naia relativa alla correlazione di sviluppo dei caralleri sessuali 
secoDdari dei maschi, e dello sviluppo generale del corpo. 

Megalopus armatus - maschio. 
UugbetM letale del corpo Looghena deOe lainpe poitefNri LoDgbeoa ddli ipini dellt mm 

m. 0,0i4 m. 0,016 m. 0,002 

r> 0,010 ^ 0,011 « 0,0005 

Megalopus armatus - femmina. 
LoDglieiia letale del eorpo Looghena deDe tampe petterìeri Longhena della ipina della eeieia 

m. 0,011 m. 0,011 — 

Nel genere Ozodecercus esistono solo nel maschio le appendici 
che, come 6 nolo, si trovano alle estremità posteriori delle elitre. 

Nei Mecocerus dobbiamo ricordare la grande differenza di svi- 
luppo delle antenne dei due sessi. Nel M. gazella^ ad esempio, 
le antenne dei maschi sono filiformi e sono più lunghe di due 
volle la lunghezza di lutto il corpo, mentre nelle femmine arri- 
vano appena alla fine del prolorace. 

Analoghe differenze sessuali si osservano pure in altri generi 
dello slesso gruppo. 

Nel Mecocerus gazzella inoltre il protorace dei maschi è infe- 
riormente e anteriormente armato di due robuste spine che man- 
cano nelle femmine. 

In varie specie del genere Gymnognathus i maschi hanno il pi- 
gidio coperto di protuberanze spiniformi le quali mancano nelle 
femmine. 

Cerambycidae. 

Nel numeroso gruppo dei Longicorni le differenze sessuali se- 
condarie sono in generale molto spiccate e ci ricordano quelle che 
si osservano nei Lamellicorni, e principalmente nei Lucanidi. 

Negli Stenodontes^ nei Macrodonthia ecc., il maschio ha le man- 
dibole molto più sviluppate della femmina, e che ricordano quelle 
dei Lucanidi. Nei Ctenoscelis lo sviluppo delle mandibole non 
è molto diverso nei due sessi, il maschio si distingue tuttavia fa- 
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cilmeDle dalla femmÌDa perchè ha il protorace qaasi liscio; nella 
remmina invece qaesla parte è fortemente rugosa. 

Nei Psalidognatidi frequentemente le femmine mancano di ali 
membranose ed hanno le antenne più corte dei maschi. 

Nei Poliartrididi le femmine hanno le antenne pettinate, mentre 
nei maschi sono flabellate. 

Non raramente però le femmine sono più lunghe e massiccie 
dei maschi. 

Nei genere Mesoxelisus le femmine sono molto più grandi e ro- 
buste dei maschi. 

Nel genere Acanthinodera le femmine sono più grosse dei ma- 
schi ed intieramente glabie^ mentre il maschio è peloso, il maschio 
inoltre è giallognolo, la femmina invece è di color bruno nerastro. 

Nei Callipogon noi troviamo essenzialmente la solita differenza 
sessuale dello sviluppo delle mandibole. 

Nei Potyoza i due sessi differiscono molto nella forma delle an- 
tenne, le quali sono semplici nelle femmine ; flabellate invece 
nei maschi. Nella P. Lacorderei vi è anche qualche differenza 
sessuale di colore. 

Nel genere Aegosoma^ come è noto, le antenne dei maschi pre- 
sentano delle scabrosità sopratutto alla loro base, quelle delle fem- 
mine sono quasi liscie. 

Negli Anacondi le antenne dei maschi sono flabellate, nelle fem- 
mine invece solo pettinate e dentate. 

Nei Tomeutes la femmina è molto più piccola del maschio, e 
presenta pure qualche particolarità nella scultura del suo protorace. 

Nel Polychisis hirtìpes il maschio ha le zampe posteriori più 
sviluppate della femmina ed ò quasi interamente nero, mentre 
quest'ultima ha le elitre e le antenne in gran parte di color gialle 
testaceo. 

Neil' Euricephalus maxillosus^ come si può vedere dai disegni 
uniti a questo lavoro, troviamo nei maschi delle piccole appendici 
coroiformi sul capo fatto come nei Longìcorni. Le femmine di 
questa specie sono più piccole dei maschi e presentano la parte 
posteriore delle elitre nere, mentre nei maschi la parte nera delle 
elitre è ridotta ad nna semplice macchia cuoriforme. 
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Nella Stenaspis vertiealis io trovo, almeno secondo gli esemplari 
della raccolta del Museo di Torino, delle differenze sessuali di 
colore. 

Il maschio è di color violetto scuro, la femmina invece è di co- 
lore verde metallico. 

Nei Dorcadion le femmine sono in generale notevolmente più 
grosse dei maschi ed hanno colorazione un po' più sbiadita. 

Nel genere Tapeina^ come si può vedere dai disegni uniti a 
questo lavoro, il capo dei maschi è di forma molto notevole e di- 
versissima da quella delle femmine. 

Il genere Vesperus ci presenta un nuovo caso di grandi diffe- 
renze sessuali le quali sono un portato del diverso modo di vivere 
dei due sessi. Il maschio ha le elitre normalmente sviluppate, la 
femmina invece le ha poco più che rudimentali, essa manca inoltre 
delle ali membranose. 

La femmina è generalmente più grossa del maschio e fa vita 
sotterranea. 

1 maschi volano invece producendo un rumore abbastanza forte 
airapprossimarsi della notte. 

Nelle Leptura sono frequenti i casi di differenze sessuali di co- 
lore. Nella L. melanura^ per citare qualche esempio, il maschio 
che è più piccolo notevolmente della femmina è anche di un giallo 
rossiccio più chiaro. La stessa cosa si può dire per la L, cincia^ 
per la L. sanguinolenta ecc. 

Nella massima parte degli altri generi di Longicorni, ripeto, i due 
sessi non differiscono sensibilmente fra loro, o le loro differenze 
sono del genere di quelle sopra menzionate, vale a dire, le fem- 
mine hanno le antenne o più corte o più semplici di quelle del 
maschio ed hanno in generale mole maggiore di quest'ultimo. 

PHYTOPHAflmAE. 

Nel gruppo dei Sagridi si trovano differenze sessuali secondarie 
abbastanza spiccate, f maschi, ad esempio, del genere Sagra hanno 
il primo segmento addominale depresso e pubescente nel mezzo, 
ed inoltre presentano le coscie posteriori molto più robuste e più 
spiccatamente dentate che non nelle femmine. 
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Brenlhus canaliculatus - maschio 

m. 0,0i4 m. 0,009 

« 0,033 „ 0,003 

•« 0,020 n 0,001 

Brenlhus canaliculalus - femmina. 

Uigkni telale del cKpo ^"^^^ "'^'dffi^TiT'^ ^'''*" 

m. 0,020 — 

« 0,015 - 

Neil' Orsodacna cerasi si osserva non raramente per quanto ho 
potuto vedere almeno, una spiccata differenza sessuale di colore ; 
il maschio è di color giallo testaceo chiaro, la femmina invece è 
di color bruno nero intenso. 

Nel genere Donacia le differenze sessuali sono in generale poco 
spiccate^ qualche volta, come ad esempio nella D. affinis, il ma- 
schio è di color nero e la femmina è di color bronzo, ma questa 
differenza non è costante. In una specie tuttavia, nella Z>. pa/ma/a 
dell'America del Nord, il maschio presenta una grande dilatazione 
nei tarsi anteriori. 

In qualche specie del genere Agelastica, ad esempio nella A, 
vertricosa o nell'ii. mexicana del Messico, la femmina ci appare 
enormemente più grande del maschio, pel grande sviluppo del 
suo addome. 

Fra i maschi e le femmine del genere Ozotnena e del genere 
Cerotoma vi sono differenze molto notevoli nella forma delle an- 
tenne. I maschi hanno il secondo ed 11 terzo articolo molto in- 
grossato e di forma variabile nelle due specie ; le femmine invece 
hanno le antenne normali. 

Nei maschi del genere Megalopus e del genere Agalhomerus 
le zampe anteriori sono molto più lunghe e grosse che non nelle 
femmine, e presentano delle spine molto sviluppate nella parte in- 
terna delle coscia. 

In questa specie il maschio è superiormente nero con piccole 

7 
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macchie giallognole, la femmina invece è superiormente fasciata 
di giallo e di nero. 

Nei Megalostomi le mandibole, il capo ed il protorace dei ma- 
schi è molto più sviluppato che non nelle- femmine. 

Nei Labistomù nei Miopristis ecc., i maschi sono spesso più 
grandi delle femmine ed hanno le mandibole, il capo ed anche il 
prolorace molto più sviluppati delle femmine. Anche le antenne 
sono più sviluppate nei maschi che non nelle femmine. 

Nei CUtridi si trovano frequenti differenze sessuali secondarie 
le quali riguardano in generale la forma del capo e del protorace, 
e talvolta anche il colore. Il capo, il protorace, le mandibole ed 
anche le antenne sono^ meno rari casi, come al solito, meno svi- 
luppati nelle femmine che non nei maschi. 

La stessa cosa si può dire per le specie del genere Cop^oc^pAa/a. 

Nei Macrolenes le differenze sessuali secondarie sono molto no- 
tevoli. 

Generalmente i maschi hanno le zampe anteriori e frequente- 
menle anche le mandibole, il capo ed il prolorace molto più svi- 
luppate delle femmine. In una specie, anzi nell' Af. ruficollis Oliv. 
del Senegal, la forma delle mandibole dei maschi è al tutto anor- 
male e quasi mostruosa, come si può vedere dai disegni uniti a 
questo lavoro. 

Nei Criptocephalus sono frequenti le differenze .sessuali di colore. 
Il maschio è quasi sempre più scuro della femmina, come ad 
esempio si osserva nel C, marginatus^ ed è pure quasi sempre 
più piccolo. 

Nei Cocinellidi le differenze sessuali secondarie sono molto poco 
sviluppate. In molti casi tuttavia il maschio presenta dei peli-ven- 
tose sulla parte inferiore dei tarsi del primo paia di zampe. Qnal; 
che altra differenza di forma si osserva pure talvolta fra i due sessi 
negli ultimi segmenti addominali. 
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DEL POLIMORFISMO NEI COLEOTTERI 



La parola polimorfismo viene oggi adoperata per indicare varie 
serie di fenomeni fra di loro mollo diversi. Così, ad esempio, noi 
abbiamo una sorla di polimorfismo dipendente dal variare dell'età 
di un animale, una sorla di piilimorfìsmo negli animali sociali di- 
pendente dalle varie funzioni a cui l'animale deve atlendere, una 
sorla di polimorfismo dipendente dalle stagioni, dall'adattamento^ 
dal mimìsmo, ecc. e finalmente un polimorfismo che si può dire 
sessualo. 

Tutte le varie maniere di polimorfismo che si possono osservare 
negli* animali sono, a mio avviso, le seguenti, e si possono riu- 
nire per maggior chiarezza nella qui unita tavola. 



che si osserva nelP individao vari stadi di sviluppo - metamorfosi. 

f polimorOsmo sociale . 



che si osserva nei vari iodividai costìtaente la 
aggregazione (Celeaterali, ecc.). 

che si osserva nei vari individui costituente la 
colonia (Imenotteri sociali, ecc.). 



!che hanno, ecc. (Si veda la 
classificazione dei caratteri ses- 
suali secondari degli animali a 
, pag. 8). 

polimorflsmo sessuale/ 

^ ìli jdiflferenze fra i vari l^''"^'^^^'"^ "Ir^p^nnrinpi.nni 

a-igj ( individui di unhrimorfismo...}S?^«*«^^^ 

^^^ (polimorflsmo..) 



polimorflsmo proveniente dall'azione locale oj .^^ ,^,j ^^ 

dalla stagione o dall opera dell'uomo . . . .{'*"»"*" '"^"» '*■""*» '^^^ 



. i (prodotto dalla maggiore e minore quantità 

\ \ polimorfismo accidentale . . < di nutrimento. 

(moslraosità. 



Io non discuto qui tutte le maniere di polimorfismo ora men- 
zionate imperocché, come facilmente si comprende, ciò mi farebbe 
uscire troppo dai confini del presente lavoro. 
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10 mi limito quindi a parlare ora del polimorfismo sessuale. 

11 Wallace nel suo libro della Selezione naturale cosi definisce 
il e polimorfismo e il dimorfismo, — Con questo termine io in- 
dico la coesistenza in una stessa località di due o più forme di- 
stinte, le quali non sono collegate fra loro da forme intermedie e 
che tutte sono spesso prodotte da genitori comuni. Queste forme 
distinte non sì presentano in generale che nel sesso femminile e 
la loro discendenza invece di essere costituita da esseri ibridi, 
vale a dire di esseri di cui ciascuno presenta del punti di rasso- 
miglianza coi due parenti, sembra che si riproduca, in propor- 
zione variabile ciascuna delle forme distinte ». 

Le parole del Wallace, come si vede, riguardano soltanto una 
maniera di polimorfismo sessuale, quella cioè che si osserva negli 
individui di uno stesso sesso. Di questa maniera di polimorfismo 
io parlerò fra poco dopo di aver detto qualche cosa della prima 
maniera di polimorfismo sessuale. • 

Come si è visto nel capitolo precedente le differenze sessuali 
secondarie sono molto numerose nei Coleotteri e spesso anche 
molto spiccate. 

Queste differenze non si trovano tuttavia in tutte le specie di 
Coleotteri e molte volle di due forme affini, una ha differenze 
sessuali secondarie spiccatissime, l'altra invece non ne presenta 
affatto. 

Per maggior chiarezza noi possiamo dividere le differenze ses- 
suali secondarie dei Coleotteri in due categorie, in differenze ses- 
suali cioè di colore ed in differenze sessuati di forma. Le diffe- 
renze sessuali secondarie si osservano sempre, meno forse nel caso, 
per quanto se ne sa ora, del genere Mormolyce^ in cui, secondo 
gli autori, si osserverebbero anche differenze sessuali fra le ninfe 
(vedi capitolo precedente) negli insetti perfetti. 

Riguardo alle differenze sessuali di colore, risultano dai capitoli 
precedenti le seguenti conclusioni : 

i* Le differenze sessuali di colore sono nei Coleotteri relati- 
vamente poco numerose, e non mai molto spiccate. 

2* Nei casi in cui queste differenze esistono, il maschio ha 
generalmente una colorazione più intensa che non la femmina. 
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iìei casi di colori con riflessi melaliici, freqaentemeDte questi ri- 
flessi SODO più vivaci Dei maschi che ood Delle femouDe. 

3"* Le poche differenze sessuali di colore che si osservaDO Dei 
Coleolterì si trovaDO quasi tutte nei Coleotteri fitofagi e princi- 
palmente in quelli che vivono allo scoperto sui fiori e sulle foglie. 
4'' Nei casi di differenze sessuali di colore non sodo rari i casi 
di policroismo ìd udo o nell'altro sesso. 

8* Le variazioni di colore fra i due sessi dod sodo Dei Cole- 
otteri ìd generale mai molto profoDde, si tratta il più delle volte 
di una semplice intensità di tinta. Il bruno chiaro della femmina 
diventa, ad esempio, bruno nero od anche totalmente nero nel 
maschio, il rossiccio chiaro o il giallognolo della femmina si fa 
rosso bruno o giallo bruno nei maschi : i riflessi metallici verdo- 
gnoli od azzurrastri della femmina passano al verde bronzo od al 
violetto nei maschi, ecc. 

&" Nei gruppi dei Coleotteri in cui predominano le tinte nere 
e mancano le macchiettature, come ad esempio nei Cychrus^ in 
molti altri generi di Carabici, nei Blattidi, nei Pimelidi ecc. non 
si osserva in generale nessuna differenza sessuale, anche leggiera 
di colore. 

Venendo ora alle differenze sessuali che riguardano la forma 
dei Coleotteri, risulta dai capitoli precedenti: 

1*" Che nei Coleotteri le differenze sessuali secondarie che in* 
teressano la forma di uno dei due sessi sono relativamente agli 
altri ordini di insetti mollo abbondanti. 

T Che le differenze sessuali di forma, meno qualche raso raro, 
si trovano sempre nel maschio. Questo fatto si verifica in generale 
in quasi tutti gli animali aventi sessi separati. 

3" Due forme di Coleotteri molto affini fra di loro possono 
avercv Tuna caratteri sessuali secondari di forma spiccatissima^ l'al- 
tra mancarne affatto* 

4^ I caratteri sessuali secondari interessanti la forma si pos- 
soDO dividere ìd due categorie. UDa di queste categorie ci è rap- 
presentata da quelle modificazioni delle varie parti dell'insetto che 
servono a compiere V atto immediato della copula. L' altra cate- 
goria consiste in quelle modificazioni di parti che, o non hanno 
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alcun rapporto colla Tuozione di rìprodazione, o hanno an rap- 
porto mediato. 

5^ I caratteri sessuali della prima categoria sono rappresen- 
tati nei Coleotteri da varie modificazioni degli organi di presa, 
come ad esempio, dalla presenza di peli ventose in varie parti 
del corpo^ dallo allungarsi delle zampe anteriori, dallo svilupparsi 
delle mandibole, le quali in qualche caso servono veramente come 
organi di presa destinati a tener ferma la femmina nell'atto della 
copula, ecc. 

6^ Le modificazioni delle parti sopradette (5j si trovano sempre 
nei maschi. 

7^ I caratteri sessuali della seconda categoria possono risal- 
tare da modificazioni generali della forma dell'animale, dovute 
principalmente al diverso modo di vivere dei due sessi, e in questo 
caso il sesso più modificato è, nei Coleotteri, la femmina, op- 
pure risultano formate da modificazioni che non hanno che un rap- 
porto mediato od anche non ne hanno alcuno colla funzione di 
riproduzione. I caratteri sessuali s^'condari di quest' ultima cate- 
goria sono portati quasi sempre dai maschi e raramente si trovano 
nelle femmine. 

S** I caratteri sessuali secondari, come ho già detto, non sono 
egualmente distribuiti nei vari gruppi dei Coleotteri. 1 caratteri 
sessuali della prima categoria sono sopratutlo ben evidenti nei 
Coleotteri carnivori. I caratteri sessuali della seconda categoria sono 
invece molto più spiccati nei Coleotteri filofagi che non negli altri. 
Non mancano tuttavia sia nei carnivori sia nei filofagi casi, come 
si è visto nei capitoli precedenti, di presenza di caratteri sessuali 
delle altre categorie. 

9*" Si può dire in generale che i caratteri sessuali di forma 
della seconda categoria sono principalmenlt^ sviluppati in quei gruppi 
di Coleotteri in cui mancano o sono poco sviluppate le colorazioni. 

10^ Considerando le specie di uno stesso genere che presenti 
delle differenze sessuali di forma della seconda categoria^ si vede 
che in generale le specie di mole maggiore hanno i caratteri so- 
pradetti proporzionatamente più sviluppati di quelli aventi una 
minore mole. 
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11"* Considerando le specie di uno stesso genere che abbia 
caratteri sessuali secondari e che presenti una grande area di di- 
stribuzione geografica, si vede che lo sviluppo dei caratteri ses- 
suali della seconda categoria cresce andando dal polo all'equatore. 
La stessa cosa invece non si può sempre dire pei caratteri ses- 
suali della prima categoria. 

ìì:" Nella maggior parte dei casi i caratteri sessuali secon- 
dari della seconda categoria consistono in una esagerazione di svi- 
luppo (maschi) o in una riduzione dì sviluppo (femmine) di parti 
che si incontrano in lutti e due i sessi. Non sono molto frequenti, 
ad esempio, i casi di presenza nel maschio di caratteri sessuali 
della seconda categoria di cui non si trovi qualche traccia anche 
nella femmina. 

IS"" Lo sviluppo dei caratteri sessuali della seconda categoria 
dipende essenzialmente nella stessa specie dallo sviluppo generale 
di ciascun individuo. 

14'' Lo sviluppo dei caratteri sessuali secondari della seconda 
categoria quantunque sia in rapporto collo sviluppo generale del- 
l'individuo, non è proporzionale ad esso. Ciò si può vedere nei 
numerosi esempi citati nel capitolo precedente. 

15'* I caratteri sessuali della seconda categoria sono molto più 
variabili nel loro sviluppo, sia considerandoli nelle varie specie, 
sia considerandoli negli individui della stessa specie, che non 
quelli della prima categoria. 

Considerando ora la seconda maniera di polimorfismo sessuale, 
quella cioè che si verifica negli individui di uno dei due sessi, 
noi giungiamo alle conclusioni seguenti: 

1^ Questa maniera di polimorfismo si trova tanto nel maschio 
quanto nella femmina. 

V II polimorfismo della seconda maniera non interessa, meno 
rarissimi casi, che i caratteri sessuali della seconda categoria, sia 
nei maschi che nelle femmine. 

3" Il polimorfismo della seconda maniera si verifica principal- 
mente, per ciò che è del sesso femminile, negli Idrocantaridi e 
negli Idrofilidi, in generale nei Coleotteri acquaioli: per ciò che 
è del sesso maschile , in tutti quei gruppi di Coleotteri in cui i 
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caratteri sessuati della seconda categoria sono pia o meno svilup- 
pati. 

4"* I^a maggiore o miuore quanlità di nutrimeoto, le migliori 
peggiori condizioni generali di vita sono probabilmente le cause 
principali cbe producono il polimorfismo menzionato nel paragrafo 
precedente. 

In islretto rapporto con questa conclusione sono le conclusioni 
generali intorno al polimorfismo sessuale della prima maniera men- 
zionate ai paragrafi 13-14-15. 

&" Talvolta esaminando una lunga serie di modificazioni dei 
due sessi si osserva il fatto di individui di un sesso che assumono 
i caratteri sessuali secondari dell'altro sesso. (Vedi pag. 25). 

La maggior parte delle conclusioni sopra esposte risultano chia- 
ramente dai fatti menzionati nel capitolo precedente e non abbi- 
sognano di ulteriori spiegazioni. Alcune invece meritano di essere 
discusse un po' più lungamente. Fra queste le due più importanti 
sono quelle che riguardano l' azione della latitudine e del nutri- 
mento, e dei mezzo in cui l'animale vive, sullo sviluppo dei carat- 
teri sessuali secondari dei Coleotteri. 

È un fatto che si può facilmente verificare quello che si osserva 
della distribuzione geografica dei caratteri sessuali dei Coleotteri, 
il fatto, vale a dire, dell 'essere questi caratteri più numerosi, in 
generale più sviluppati nelle specie che abitano nelle regioni 
calde, e meno in quelle cbe abitano nelle regioni fredde. 

Anzitutto volendo studiare questi fatti nei Coleotteri, ricordiamo 
di nuovo la divisione dei caratteri sessuali sopra esposta. Per ciò 
che riguarda i caratteri sessuali della prima categoria, io credo 
si possa dire che il loro sviluppo è maggiore in quei gruppi di 
Coleotteri che abitano le regioni fredde o temperate, cbe non in 
quelli che si trovano nelle regioni più calde. Cosi, ad esempio, i 
peli-ventose sono sopratutto ben sviluppati nei Carabici e negli 
Idrocantaridi, ecc. 

I caratteri sessuali invece della seconda categoria, e special- 
mente quelli che consistono in appendici corniformi sono in com- 
plesso molto più numerosi e più sviluppati nei gruppi di Coleot- 
teri che abitano le regioni calde che non negli altri che si trovano 
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neile regioni pia fredde. I Lamellicorni, Dumerosissimi come é 
nolo, nelle regioni inlerlropicali, possono fornire nu buon esempio 
di qaeslo fallo. Nei Lamellicorni slessi, dirò di più, si osserva; 
che le specie dello slesso genere che abilaoo le regioni fredde o 
temperale, hanno i caralteri sessuali secondari proporzionatamente 
meno sviluppali delle specie che abitano regioni più calde. 

Si possono vedere numerosi esempi di questo fallo nel capitolo 
precedente. 

Non è d'uopo che io aggiunga che i falli ora menzionali si pos- 
sono osservare, sebbene in scala mollo minore, anche nei Coleot- 
teri delle varie regioni Alpine. 

Le cose che io ho dello ora rispetto ai Coteotleri^ si può osser- 
vare anche in molli allri gruppi di animali ed anzi neir uomo 
slesso. 

Le razze umane che abilano le regioni più fredde hanno le dif- 
ferenze sessuali secondarie meno sviluppale che non le razze umane 
che abitano le regioni i( iniMT.ile o le rrgio;ii più calde. 

La stessa cosa anche, schbon in fir.ido mollo minore, si può 
osservare negli abilanli delle parli più eh vale delle vallale Alpine. 
La laliludine, naturalmente, non è causa immediata delle modifi- 
cazioni sopradelle, ma bensì è solo causa mediala ; essa agisce 
cioè slrellamenle sul clima e sopralullo sulla quanlilà e qualilà 
del nulrimenlo degli animali. 

Nelle latitudini più alle, e quindi nei climi più bassi^ nelle re- 
gioni alpine più elevale, il cibo vegelale è scarso ; quindi, scarsi 
sono pure gli animali litofagi, e quelle spiccie che vi si trovano, 
per le condizioni di vita più difficili non giungono ad avere una 
mole cosi grande come quelle che irovansi in laliludini più basse 
dove hanno cibo vegeiale in grande quanlilà. Ora, come si è dello 
nel capilolo precedente, lo sviluppo dei caralieri sessuali secon- 
dari della seconda categoria è essenzialmente legalo allo sviluppo 
generale dell'animale. 

Nelle regioni più fredde, e nelle regioni più alte dei monti pre- 
dominano essenzialmente sugli allri gruppi di Coleolteri i Coleot- 
teri carnivori, e specialmente i Carabici. Il numero delle specie, 
si badi, è bensì relativamente grande, ma il numero degli indi- 
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vidui di ciascuna specie è in generale, paragonando ben inteso, 
le regioni più fredde colle regioni più calde, assai ristretto. 

Ne viene da ciò che mentre in questo gruppo mancano quasi 
intieramente i caralteri sessuali secondari della seconda categoria, 
sono invece molto sviluppati alcuni della prima, e specialmente 
gli organi destinati a tener ferma la femmina nell'atto dell'accop- 
piamento. 

Questo ultimo fatto mi pare si possa ritenere come un portato 
della scarsità degli individui della stessa specie e coir essere gli 
individui stessi sparsi sopra una grande estensione di terreno. La 
presenza degli organi di presa e di ritenzione della femmina ed 
il loro grande sviluppo negli Idrocantaridi, ed in generale in tutti 
i Coleotteri acquaioli mi pare si possa spiegare nello stesso modo. 

In generale, ripeto, si osserva che nei gruppi di Coleotteri che 
sono erbivori, che hanno quindi facilmente una grande quantità 
di nutrimento a loro disposizione, e che vivono in regioni più 
calde e che perciò le specie contano un numero maggiore di in- 
dividui, i caratteri sessuali della prima categoria sono relativamente 
meno numerosi e molto meno sviluppati dei caratteri sessuali della 
seconda categoria. Similmente si osserva che, in generale, i gruppi 
di Coleotteri a regime carnivoro e specialmente quei gruppi di 
Coleotteri predatori che vivono in regioni fredde, e che quindi 
non hanno, in generale, sovrabbondanza di nutrimento a loro di- 
sposizione, e le di cui specie contano un numero relativamente 
piccolo di individui sparsi sopra una grande estensione di terreno, 
hanno più sviluppati i caratteri sessuali della prima categoria che 
non quelli della seconda. 
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lA SCELTA SESSUALE NEI COLEOTTERI 



I carallerì sessuali sccondarU secondo la teoria Darwiniana, come 
io ho già dello, si sarebbero venuli formando in seguilo a suc- 
cessive scelle falle da uno dei sessi. Queste successive scelle avreb- 
bero a poco a poco fallo sviluppare nei due sessi quei caratteri 
che ai sessi stessi riescono più utili nell'opera deiraccopplamento 
e della riproduzione. 

Vediamo ora se uei Coleotteri questa teoria spieghi veramente 
la formazione dei caralteri sessui'i >r(ondari che si osservano in 
questo gruppo di animali. 

£ d'uopo anzitutto che noi esaminiamo alcune questioni le 
quali sono streltamente collegate colla legge della scelta sessuale. 
QuaPè in primo luogo il numero relativo degli individui dei due 
sessi nelle varie specie di Coleotteri ? 

La risposta a questa domanda semplicissima non si può fare oggi 
ancora in un modo molto soddisfacente, non possedendo la scienza, 
fino ad oggi, dati sufficienti. 

Io ho osservalo, ad esempio, che nel genere Carabus i maschi 
sono in generale un po' più numerosi delle femmine. La stessa 
cosa si può dire in generale per molti altri generi di Carabici. 

Negli idrocantaridi e negli Idrofìlidi ho trovato i due sessi in 
quantità presso a che eguale. 

Nei Lamellicorni, come ad esempio nelle Anoxia e nei Rhiso- 
trogm^ nelle Melolonte, ecc.J maschi sono notevolmente più nu- 
merosi delle femmine. Lo stesso si dica per le HopHe e permeiti 
altri generi dello stesso gruppo (i). 



(1) Il Darwin nel suo libro Intorno air origine delfuomo parla di no caso 
di eccedenza di femmine nel Lucanwt cervus stalo osservato in Inghilterra. Dice 
pure che é stata osservala una preponderanza numerica di femmine nel genere 
Siatfonium fra gli Stafilinidi e nel Tomicus viUo$u$. 
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(n generale si può rileoere che nei Coleolteri il namero dei 
maschi supera più o meno quello delle femmiDe. 

Sodo necessarie, ripeto, molte e nuove osservazioni per poter 
conchiudere qualche cosa di sicuro intorno a questo argomento. 
Le osservazioni di questa fatta sono talvolta molto malagevoli im- 
perocché la di£ferenza di numero fra i due sessi non è che appa- 
rente e dipende spesso dal diverso modo di vivere dei due sessi. 
(Vedi a questo proposito a pag. 66 il caso dell' Hoplia coerulea). 

La seconda domanda a cui si deve rispondere è questa: Quale 
dei due sessi si trova prima atto alla riproduzione? 

La scienza manca intieramente di osservazioni un po' precise a 
questo riguardo. 

Se si dovesse giudicare per analogia, osservando quello che ac- 
cade in altri ordini di insetti, si potrebbe credere che i maschi 
precedano nell'essere atti alla riproduzione le femmine. Ma, ripeto, 
io non conosco osservazioni sicure sopra questo argomento. 

Ciò premesso esaminiamo tutti i caratteri sessuali propriamente 
delti, della prima categoria, e vediamo che rapporti ci presentano 
colla scelta sessuale. 

Noi troviamo nei Coleotteri una serie di organi che presumi- 
bilmente sono in istretto rapporto colla ricerca di uno dei due 
sessi. 

Questi organi, o per meglio dire, lo sviluppo maggiore di questi 
organi si trovano in parte nei maschi ed in parte nelle femmine. 

Parti che servono alla ricerca dei sessi e che colle loro modi- 
ficazioni costituiscono una parte dei caratteri sessuali secondari 

dei maschi delle femmine 

antenue odori 

occhi fosforescenza 

palpi suoni (?) 

organi del movimento colori speciali (?) 

colorazioni speciali 
fosforescenza 
suoni 

Essendo il maschio in generale dotato di vita più attiva e an- 
dando egli nella massima parte dei casi in cerca della femmina, 
è naturale che in esso gli organi destinati a rendere più facile 
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qaesta ricerca, come appanto sodo gli occhi, i palpi e le antenne^ 
siano piattosto sviluppati. 

È la scelta naturale in queslo caso che promuove lo sviluppo 
delle parli ora menzionate: la scelta sessuale propriamente detta^ 
non ha qui nessuna azione. 

La femmina da parte sua possiede frequenlemente delle secre- 
zioni odorose speciali (vedi ad esempio il caso menzionalo nei 
Cebrio) le quali servono a guidare i maschi nelle loro ricerche. 

In qualche caso pare vi siano anche apparati sonori destinati 
allo stesso scopo (1). 

Sono molto rari i casi conosciuti di femmine che vadano alla 
ricerca dei maschi (Hoplia). 

In queslo caso (Hoplia coerulea) il maschio ha una colorazione 
vivissima che serve a farlo scorgere facilmente dalla femmina. 

Vi sono poi gli organi sonori e gli apparali della fosforescenza 
i quali frequentemente si trovano in lutti due i sessi (frequenler 
mente tuttavia, specialmente gli organi sonori sono un po' più svi- 
luppali nei maschi) e servono probabilmente per la ricerca reci- 
proca dei due sessi. 

Anche in questo caso non vi è scelta propriamente della falla 
da un sesso. Anche qui, come già ho fallo vedere per altri 
gruppi di animali (2), i maschi o le femmine non cercano di lot- 
tare fra loro in abilità di canto o di splendore per tornare più 
gradili all' altro sesso; essi cercano solo di gridare nel modo 
migliore e di rlsplendere^ per dir cosi, il più possibile per farsi in- 
tendere per farsi vedere dall'altro sesso della medesima specie. 

Un'altra serie di caratteri sessuali secondari è quella che è costi- 
tuita da modilìcazioni speciali degli organi destinate a trasformare 
questi organi in strumenti di presa più o meno potenti i quali ser- 
vono a tener ferma la femmina nell'alto della copula. Queste mo- 



(1) Per ciò che riguarda gli apparati sonori dei Coleotteri in rapporto coi sessi 
e eolla funzione di riproduzione, si consulti il libro di Darwin sulla origine del- 
Puomo in cui questo argomento é mollo diffusamente trattato. 

{% L. GAMfiRAMo. La scelta sestuale negli Anfibi anuri. Alti della R. Ac* 
cademia- delle Scienze di Torino, voi. xv. i880. 
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diflcazioni si iocontraDo quasi esclasivamenle soltanlo nei maschi 
e consistono, come ho già dello, nello sviluppo delle mandibole, 
delle zampe anteriori e posteriori, nella presenza dei peli-venlose, 
nei pungiglioni nella parte inferiore dell'addome o del protorace (?) 
ecc.. Tutte queste modificazioni^ sia per ciò che riguarda il loro 
trovarsi nei vari generi di Coleotteri, sia sopratutto per ciò che 
riguarda il loro sviluppo, sono in islretlo rapporto coi costumi del- 
l'animale e col modo in cui si fa Taccoppiamento. 

Per citare un esempio, ricorderò fra gli Idrocautaridi il comune 
Ditisco. In questa specie la femmina trasporta sul suo dorso, come 
è nolo, il maschio per tutta la durata dell'accoppiamento , vale a 
diro, per un tempo relativamente molto lungo. Il maschio in questo 
caso, essendo rapidissimi i movimenti della femmina, deve cer- 
care con ogni sua possa di rimanere attaccato alla femmina stessa, 
di qui lo sviluppo grande degli organi ventosiformi che si osserva 
in questa specie, e in generale in tutti gli Idrocautaridi. Negli 
Idrofilidl invece, prendiamo ad esempio, Il comune Idrofilo, in cui 
i movimenti della femmina sono mollo più lenti che non nel Di- 
tisco, le ventose dei maschi sono mollo meno sviluppate che non 
nel Dilisco, e anzi, in parecchi Idrofilidi mancano intieramente. 

Quello che ho detto ora per gli organi ventosirormi e pel Di- 
lisco e per l'Idrofilo dei nostri paesi, io sono sicuro che si potrà 
dire per motti altri dei caratteri sessuali sopra menzionati, i quali 
si trovano principalmente in forme esotiche, quando i costumi di 
molti coleotteri saranno meglio conosciuti. 

Anche in questo caso non vi è scelta diretta da parte di uno dei 
sessi. Il maschio che ha organi ventosiformi più deboli non po- 
tendo rimanere sul dorso della femmina non darà opera alla ri- 
produzione, e così a poco a poco gli organi ventosiformi verranno 
per opera della scella naturale perfezionandosi. 

Vediamo ora se nei maschi dei Coleotteri si trovano organi de- 
stinali alla lotta. 

Io non ho trovato nei Coleotteri nessuna struttura speciale che 
si possa ritenere come un'arma destinata alla lotta fra i maschi. 
Le mandibole dei maschi dei Coleotteri carnivori sono in generale 
più lunghe e robuste di quelle della femmina; ma ciò è in rap- 
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porto colla maggiore allivilà della vita di relazione dei maschi, e 
spesse volte colla mole maggiore del maschio stesso a paragone 
della femmina. 

Inquanto poi alle mandibole enormemente svìlappale dei Lamcl- 
licorni e in generale dei Coleotteri fltoragi^ io credo pure che esse 
non servino gran fatto come arma ofTeusiva, imperocché frequen- 
temente, sebbene molto lunghe e sviluppate, sono poco robuste, 
e inoltre non hanno mai parti veramente taglienti. 

Spesse volte anzi la parte interna delle branche mandibolari è 
rivestita da fitti e fini peli. 

Io non ho mai osservato, del resto, in molli esemplari muschi 
di Lucanus cervus, presi in varie stagioni, traccie alcune di lotta 
nelle mandibole o in altre parti del corpo. Altri osservatori hanno 
pure verificato lo slesso fatto in varie specie di Lamollicorni 
esotici. 

La stessa cosa si può dire per lo sviluppo talvolta molto grande 
delle zampe anteriori dei maschi. 

Le zampe, ad esempio, deWEuchirus longimanus, essendo molto 
lunghe e nello stesso tempo poco robuste non devono certamente 
servire come arma di combattimento. 

La stessa cosa pure, ed a più forte ragione si può dire per le 
numerose e molteplici appendici corniformi del capo e del pro- 
torace di molti Coleotteri. Basta gettare un' occhiala sulle tavole 
che accompagnano questo lavoro e pensare che le appendici, ora 
menzionate, sono fisse ed immobili^ per persuadersi che queste 
partì non possono servire come arma di offesa. 

Anche in queste parti del resto non sono mai state osservate 
traccie di lotta. 

Dirò in ultimo che io non conosco nessun fatto sicuro die ci 
faccia supporre una lotta qualsiasi fra i maschi prima dell'accop* 
piamento. 

Veniamo ora all'ultima categoria dei caratteri sessuali secondari, 
a quella cioè, che comprende quelle differenze sessuali le quali 
molto probabilmente non hanno nessun rapporto colla funzione 
di riproduzione. 

La prima differenza sessuale che noi abbiamo da considerare è 
quella della mole. 
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Considerando tatti i Coleotteri complessivamente^ si può dire che 
i maschi sono in generale più piccoli delle femmine. In molti casi, 
come abbiamo già visto, la differenza di mole fra i due sessi è 
molto grande. Ad esemplo, nella Lytta pa//arà\ il maschio è lungo 
m. 0,009, e la femmina è lunga m. 0,019 ecc. 

La forma generale del corpo è nei maschi un po' allungata» o 
come si dice, più parallela che non nelle femmine. 

Nei casi tuttavia di un grande sviluppo di appendici corniformi, 
come ad esempio nei Lucanidi, è invece il maschio che è spesso 
di gran lunga più grosso della femmina. 

Io credo che la differenza di mole e sopratutto la differenza 
nella forma generale del corpo, si possa spiegare a un dipresso 
nello stesso modo in /cni io ho cercato di spiegare le stesse dif- 
ferenze negli Anfibi anuri (1). 

La maggiore mole della femmina e la sua maggiore convessità 
dipenderebbe cioè dal numero più o meno grande di uova che 
ciascuna femmina porUì. 

Vi sono molli casi nei Coleotteri in cui la cosa si può verificare 
facilmente. Ricorderò le Meloe^ le Adimonie e sopratutto VAge- 
lastica venfricosa del Messico in cui lo sviluppo addominale della 
femmina è veramente enorme. 

Una seconda serie di differenze sessuali sta nella presenza nel 
maschio delle appendici coriiiformi cefaliche o toraciche già ripe- 
tutamente menzionate. 

Si è discusso molto intorno al significato di queste parti che il 
Darwin considerò come parti ornamentali. Le principali teorie che 
vennero pubblicate a questo proposito si trovano riunite in un 
breve scritto del signor S. W. Slater, sui caratteri sessuali secon- 
dari degli insetti (2). 

Lo Slater, noterò di passaggio, non fa che esporre queste teorie 
senza conchiudere poi nulla a proposito dei caratteri sopraddetti. 

Esaminando i caratteri sessuali secondari ora menzionati, nei 



(1) Opera citata. 

(%) On the Secondary Sexaal Charactcrs of Insects — Trans, of Eoi. Soc. of 
London. 4878, da pag. xit a xvii. 
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Coleotteri, noi giangiamo alle codcIqbìoqì seguenti oltre a quelle 
già esposte nel capitolo precedente : 

1* Le appendici corniformi sono sempre simmetricamente svi- 
lappate rispetto alla simmetria bilaterale che si osserva nel corpo 
degli insetti. 

2^ Le appendici corniformi sia del capo, sia del protorace, 
sono foggiate sempre nello stesso piano in tutti i grappi di Co- 
leotteri in cui si osservano. 

3° Le appendici corniformi presentano casi numerosissimi di 
polimorfismo. 

4"" Le appendici corniformi dei maschi si trovano quasi sempre 
allo stato rudimentale, o soltanto un po' meno sviluppate, ancbe 
nelle femmine. 

5* In qualche raro caso la femmina ha qualche appendice cor- 
niforme che non esiste nel maschio. 

6*" Le parti del capo e del torace che nel maschio danno orì- 
gine alle appendici corniformi sono sempre molto liscie, nelle 
femmine invece le stesse parti sono più o meno fortemente ru- 
gose. 

T Le appendici corniformi delle femmine di mole maggiore 
(nelle specie in cui esse esistono nei due sessi) rassomigliano molto 
a quelle dei maschi meno sviluppate. 

8"" Lo sviluppo delle appendici corniformi dipende in certo 
qual modo dalla mole della specie, e, principalmente, dalla mole 
di ciascun indivìduo. 

Ciò premesso io credo che la scelta sessuale non abbia nessuna 
azione nel produrre le appendici corniformi nei maschi, le quali 
è molto dìfiQcile potere ammettere che siano parti ornamentali. 

Queste parti, avuto riguardo sopratutto al loro sviluppo sim- 
metrico, (io non ho osservato che rarissimi casi dì assimmetrie 
nelle appendici corniformi e queste assimmetrie ancbe poco spic- 
cate. Nello sviluppo delle mandibole invece le assimetrie sono 
molto più numerose ed appariscenti) ed ai passaggi graduati di 
sviluppo che frequentemente si osservano nelle varie specie di un 
genere, e sopratutto poi al loro trovarsi o rudimentali o svilup- 
pati in tutti due i sessi, io credo facciano parte del piano gene- 

8 
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rale di struttara della specie, e dod siano un prodotto della scelta 
sessuale ottenuto mediante la selezione fatta da uno dei due sessi. 
Se i maschi che hanno le parti in questione fossero realmente 
i preferiti dalle femmine, e se quelli più piccoli venissero real- 
mente a poco a poco impediti di dar opera alla riproduzione, io 
credo che non si dovrebbe veriQcare il grandissimo polimorfismo 
che oggi si osserva nelle appendici sopra citate. Polimorfismo, si 
noti, che non osserviamo o lo troviamo molto raro nei caratteri 
sessuali secondari della prima categoria, i quali sono realmente 
in islretto rapporto colla funzione di riproduzione. 

Il maschio rappresenterebbe, secondo le idee moderne^ uno stadio 
di sviluppo più inoltrato che non la femmina (e questo fatto viene 
nei Coleotteri^ come abbiamo ripetutamente osservato nei capiloli 
precedenti, confermato da molti esempi) è naturale quindi chele 
appendici corniformi abbiano in lui uno sviluppo molto maggioro 
(tenendo conto della legge di accrescimento, più volte menzio- 
nata, delle appendici corniformi in rapporto collo sviluppo gene- 
rale dell'animale) che non nella femmina. 

Ora noi possiamo domandarci : a che cosa servono le appendici 
corniformi dei maschi se esse non hanno un qualche rapporto 
colla funzione di riproduzione? 

La risposta a questa domanda non è punto facile, sopratutto 
perchè non conosciamo ancora sutficientemente i costumi della 
maggior parte delle specie provviste delle parti sopradette. 

Molto probabilmente in parecchi casi le appendici dei maschi, 
facendoli apparire di mole molto maggiore e di aspetto molto ter- 
ribile, servono a sgomentare, per dir così, i loro nemici. In altri 
casi forse contribuiscono a dare all'animale una speciale forma 
mimetica. Potrebbe anche darsi benissimo che in qualche caso le 
appendici in questione servissero come parti deviatrici ecc. 

Ma, ammettendo queste teorie, mi si può dire: come va chela 
femmina è priva di queste parti? 

Oltre alle ragioni di sviluppo sopradette, si può dire qui ancora 
che la femmina fa vita in generale meno attiva del maschio, che 
molte volte la forma della femmina è diversa da quella del ma- 
schio ed è in rapporto col modo di deporre le uova ecc. 
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Io bo osservato a questo proposito che la femmina è ìd generale 
meno facilmente preda di animali insettivori che non il maschio. 
In qualche centinaia di rane e di rospi^ sia dei nostri paesi, sia 
esotiche^ di cui io ho esaminato il contenuto del ventricolo, ho tro- 
valo una sensibile preponderanza di maschi. Dirò di più, che fra 
i molli Lamellicorni da me rinvenuti in questa ricerca, ricerca 
fatta anche in specie di anObi di grande mole, non ne ho trovati 
che pochissimi appartenenti alle specie provviste di appendici cor- 
niformi. 

Queste osservazioni non possono tuttavia, come facilmente si 
comprende^ avere un valore assoluto. Esse devono venire ripetute. 
Ho credulo bene ad ogni modo di riferirle perchè servono a con- 
fermare qualcuna delle ipotesi sopra menzionate. 

Io credo adunque, in conclusione, che lo sviluppo grande delle 
appendici coroiformi sia un portato della scelta naturale. Ho detto 
lo sviluppo grande, e non la presenza, imperocché questa dipende 
dal piano generale di struttura dell'animale. 

Ci rimane ancora a dire qualche cosa intorno alle grandi diffe- 
renze sessuali che si osservano in alcune specie nelle quali uno 
dei sessi è larviforme. 

Le differenze sessuali di questa categoria non hanno -nulla da 
fare colla scelta sessuale, esse sono un portato del diverso modo 
di vivere dei due sessi^ sono un portato della scella naturale e 
deiruso e del non uso delle parti. 

La femmina è quella che è sempre più modificata nel caso di 
arresto di sviluppo o di metamorfosi regredienti come sono quelle 
che generalmente si osservano nei Coleotteri. 

Si vedano gli esempi citati nei capitoli precedenti delle CaelO' 
dera, dei Vesperus^ dei Cebrio^ dei Drilus ecc. 

Molti allri esempi analoghi e che si possono spiegare nello stesso 
modo, si osservano pure in allri ordini di insetti, ad esempio nei 
Lepidotteri. 

Dalle cose sopra esposte mi pare si possano dedurre le seguenti 
conclusioni generali rispetto ai caratteri sessuali secondari ed alla 
scelta sessuale nei Coleotteri. 

i* Non tutti i caratteri sessuali secondari dei Coleotteri hanno 
un qualche rapporto colla funzione di riproduzione. 
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V I caratteri sessuali secondari aventi an rapporto più o meno 
stretto colla funzione di riproduzione sono un portato della scelta 
naturale. 

T I caratteri sessuali secondari non aventi un qualche rap- 
porto colla funzione di riproduzione, sono un portato della scelta 
naturale o provengono da metamorfosi regredienti o da arresto di 
sviluppo, dairuso o dal non uso delle varie parti. 

4^ Nei Coleotteri non esiste in generale una vera scelta fatta 
da uno dei due sessi. 

8* Nei Coleotteri non esiste in generale una vera lotta fra i 
maschi. 

&" La scelta naturale adunque sarebbe suflSciente per spiegare 
la formazione dei caratteri sessuali secondari. La scelta naturale 
tuttavia potrebbe pigliare, nel caso nostro, il nome di scelta ses- 
suale; ma solo nel senso che essa promuove quelle strutture de- 
stinate alla conservazione delle specie, mentre la scelta naturale 
schietta mira alla conservazione deirìndividuo. In questo caso, 
come si vede, tolta di mezzo la scelta di uno dei due sessi, la 
selezione sessuale viene ad essere un caso particolare puro e sem- 
plice della scelta naturale. 
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE 



Tavola I. 



Fig. t Pelo- ventosa di Tehacha carolina — a, visto di fianco - b 

visto di faccia. 

2 » Cicindela campesUis — a, visto dì fianco - 6, 
visto di faccia. 

3 » Therates labiatus — a, visto di fianco - ò, 
visto di faccia. 

4 » Calosoma sycophanla — a, visto di fianco - b, 
visto di faccia. 

5 » Licinus brevicollis - a, visto dì fianco - b, 
visto di faccia. 

6 i Pristonychus àdmalinus — gruppo di peli- 
ventose in posto. 

7 » Calatimi cisteloide$. 

8 i Harpalus cupripennis — a, visto di fianco - 
bt visto di faccia. 

9 >• Zabrus piger. 

10 » Pleroslichus niger — visto di faccia. 

il • Chlaenius vestitits — a, visto di fianco - 6, 

visto superiormente. 
12 » Epomis circumscriptus — a, visto di fianco - 

6, visto di faccia. 



Tavola II. 

Pig. 1 Nebria arenaria — gruppo di peli-ventose. 
» 3 Pelo- ventosa di Colymbetes coriaceus — zampe anteriori, visto 

di faccia 
• 3 • Disticus marginalis — pelo- ventosa delle zampe 

anteriori, visto di faccia. 
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Pig. 4 Pelo-ventosa di Enydrus sulcatus — visto di tìanco. 

5 » Ocypw olens — o, visto di fianco - 6, visto 
di faccia. 

6 » Slaphylinus caesareus — a, visto di fianco - 
b, visto di faccia. 

7 » Harpalus semiviolaceus. 

8 » Sternocera castanea — visto di fianco. 

9 » Necrodes littoralis — a, visto di fianco - 6, 
visto di faccia. 

10 » Dendarus trisHs — pelo che riveste inferior- 

mente i tarsi. 
il » Helops lanipes. 

i^ » Enoplocerus ai^illattis. 

13 • Gmiaies barbatus — pelo-ventosa, che riveste 
inferiormente i tarsi anteriori ed il mento 
dei maschi. 

14 » Leucotyreus upacwt, 

15 • Entimus imperialis. 

16 » Sagra purpurea — a, visto di fianco - ò, visto 
di faccia. 

17 • Omocera cornuta. 

18 » Cyrtonota aenea. 



Tavola III. 

Dalla figura 1 alla figura 10 — Cicindela campestris Liun. 

Fig. 1 femmina - estremità posteriore di un'elitra. 

2 maschio. 

3 femmina - labbro e mandibole. 

4 femmina. 

5 maschio • estremità posteriore di un'elitra. 

6 maschio • ultimo segmento addominale. 

7 femmina - zampa anteriore. 

8 maschio - labbro e mandibole. 

9 maschio - zampa anteriore. 

10 femmina - ultimo segmento addominale. 

11 Manticora scabra - maschio. 

12 » herculeana - maschio. 

13 » scabra - femmina. 

14 Carabus depressus var. lucens - maschio. 
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Pig. 15 Carabus depressus var. lucens - femmina. 

Dalla figura 16 alla figura 21 — Carabus Faimairei Thoms? 

Fig. 17, 18. 19, 20 - maschi. 

> 16, 21 - femmine. 

t 22, 23, 24 • Anthia maxillosa. 

» 22, 24 - maschi. 

» 23 - femmina. 



Tavola IV. 

Fig. 1 DUomus dama - maschio. 

2 » comutus » 

3 » calidonius » 

4 » dama >» 

5 Piestus spinosus > . 

6 Bledius tticomis » 

7 Camptognalhus mandibularis - maschio. 

8 BUdius armatns » 

9 Lucanus cervtis - maschio. Lunghezza totale m. 0,055. i 

10 » » » • » » 0,034. i 

11 » > femmina. 

12 Psalicerus triangularis - maschio. Lunghezza totale in. 0,033. j 

13 » . » » » » 0,019. 

14 » femoratus » • » • 0,033. 

15 • n f t » > 0,025. 

16 t » t » » » 0,018. 

17 Figulus forcipalus - maschio. 



Tavola V. 

Fig. 1 Synederus cornutus - maschio. 

2 Sinonendron cilindricum - maschio. 

3 AUayenus pelilo - antenna del maschio. 

4 » i della femmina. 

5 > meyaloma o del maschio. 

6 i » » della femmina. 

7 Copris lunaris • femmina (alquanto ingrandito). 

8 » » maschio » » 

9 » » femmina » » 
10 » » maschio » » 
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12 


Phanaeus faunus - maschio (di grandezza naturale). 
• » femmina » 




13 
14 


Copris hamadryas - maschio > 
» » femmina i 






15 


• molossus - maschio i 






16 


i » i 






17 


» • femmina « 






18 


» » maschio ' 






19 


Phanaeus adonis • maschio > 






20 
21 


» splendidulus - femmina 

» » maschio < 






22 
23 


» floriyer • femmina » 
B > maschio 






24 
► 25 


Ontìiophagus venator - maschio (ingrandito). 




Tavola VI. 


Fii 


» 2 
. 3 


Onthophagus bonasus - maschio (ingrandito). 
» gracilicomis » >• 
» furcicollis « » 




. 4 
• 5 
. 6 

. 7 


» rangifer » » 

» gerstàkei • • 
PhiloclUaenia grandicomis • zampa mediana del maschio (in- 
grandito). 
^nc|^s/rosoma rufipes - parte inferiore delPaddome del maschio 




> 8 
• 9 


Pachysoma crassipes - maschio. 

Ancystrosoma rufipes - addome del maschio visto di profilo 




» 10 
. 11 
> 12 
. 13 
» 14 


» farinosa » » » » 
Geotrupes fUostius - maschio (ingrandito). 
HoplosceUs hylax » » 
Geotrupes hiostius » » 
Bolboceras diadematus » 




. 15 
. 16 
» 17 
» 18 

• 19 

• 20 


Chrysopìiora chrysocfUora - maschio (ingrandito). 

» > » tibia posteriore. 
AnisopUa austìiaca - pelo-ventosa del mento del maschio. 
Chrysophora macropa - maschio. 
Peperonota Harringtonii - femmina. 
» > maschio. 




» 21 


» » » visto di profilo. 



Digitized by 



Google 



- 126 - 



Tavola VII. 



Fig. 



1 
2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 

10 
il 



Ancylonycha forcipata - maschio (ingrandito). 
Euchiitis longimanus » 

» » femmina. 

Oryctes grypus - maschio (ingrandito). 

> » • » 



» » femmina 

Stralegus titanus • maschio. 
Caelodera cornuta » 
» » femmina. 



Tavola Vili. 



Fig. 1 Scarabaeus neptunus - maschio. 

2 » ^irfeow » (ingrandito). 



4 Chalcosoma atlas - maschio. 

5 Golofa Porteti • 

6 • hastatus • (ingrandito). 

7 » » » » 

8 i » » » 



Tavola IX. 



Fig. 1 Megaceras chorinaeus - maschio. 

2 /nca Wcòeri » (ingrandito). 

3 JUcus scutellaris • 
4t Tetralobus flabellicornis » 

5 Rhipicera marginala » 

6 i > femmina 

7 Semiotus hrevipennis - maschio 

8 Polyphylla fullo » 

9 » » femmina. 
10 Voljftw ìiaempi&rw » (ingrandito). 
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Fig. li lÀcus distinguendtis - femmina (ingrandito). 

» 12 Rhinocoeta cornuta. 

» 13 Diceros algoensis - maschio (ingrandito). 
» 14 > » femmina » 

» 15 Megasoma Theseus • maschio (mostruoso). 

» 10 Prosomenes mexicanus (ingrandito). 

»> 17 Iphicerus passerina - maschio (ingrandito). 







Tavola X. 




''ig. i 


Megasoma Theseus - maschio (ingrandito) 




2 


» » » (mostruoso) (ingrandito) 




3 


Uloma Roudenii » » 




4 


Bucerus taurus - femmina (ingrandito). 




5 


Clialcas cyaneus - maschio » 




6 


» » femmina t 




7 


Tetralobus flabellicornis - femmina (ingrandito). 




8 


Bolilophagus cucullalus - maschio « 






9 


Bucerus taurus » « 






10 


Bolilophagus cornutus » ■ 






il 


Neomida armata » > 






12 


{//orna bicomis » » 






13 


Psorodes cylindrica - femmina i 






14 


• » maschio i 






► 15 


Pedinus intermedius - femmina 






Tavola XI. 


Fig. l 


Myodes subdipterus - maschio (ingrandito). 




• 2 


1» » femmina » 




• 3 


Tomixum quadricornis - maschio » 




» 4 


Neomida viridipennis » » 




• 5 


Cerocoma Scowitzii • » 




» 6 


» Schaeffefi » » 




» 7 


» ' Munhlfeldi - femmina > 




» 8 


Delognatha recurvicomis - maschio » 




« 9 


Malachius xanthostomus » § 




. IO 


» » femmina » 




» il 


> rubidus maschio » 
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Fig. 12 
13 
14 
15 
16 
17 
18 
19 
20 
21 
22 
23 
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Malachius rubidus - femmioa (ingrandito). 
Calandra palmarum 



Cratosomus vaginalis 
Rhynchites betuleU 
Rhyna barbirostris 

» » 

Arrìienodes Faldermani 

Centrinus curvirostris 
Brenthus canaliculatus 



maschio 



femmina 



maschio 



Tavola XII. 



Fig. 



1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

12 



maschio, 
femmina, 
maschio (ingrandito). 
» » femmina t 

Eurycephalus maxillosus • maschio (ingrandito). 



Stenodonies mandlbularis 

» 
Vesperus luridus 



Clytra senegalensis 
Cyrtotrachelus dux 
Tapeina dispar 

Ozomena dilatìcomis 
Ceroioma lieterocera 



femmina 
maschio 



femmina 
maschio 



^ 



Digitized by 



Google 



H 



Tav/. 




DigitizedbyVjC?OQrC^' ' 



Digitized by 



Google 



11 



TavH. 




«$»-« ; 



S5 



? 



A 3 





Digitized byCjOOQlC 



Digitized by 



Google 



Tavin. 




- \\r^ «£«>« 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



7av 1 




Digitized by VjOOQIC 



Digitized by 



Google 



TavV. 




Digitized by 



Google 



DigitizedbyVjOOQlC ^ .1 



Jav yi 




. Cam* y "M^ dit <h>t ^''*' 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



TarVE. 




*^ l%€ran» éu. dal vrrm 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 




Torino UFI Doyn 

Digitized by LjOO^IC 



Digitized by 



Google 



'T. 



Tay/A 




( J acn erano <l<s dal vare 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 




_ a f"t *''«»" o 



no dts ddl v«ro 



Digitized by 



Google 



Digitized by VjOOQlC 



ItlV.^^' 




, Camt rano dia dal vero. 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



JciV. fi 




^am.rano d.»dalv«ro 



Torino U PS' ^«y* 

Pigitized by VjOOQIC 



Digitized by 



Google 



Tay./X. 




kf t J«(n«rano <!•■ dal varo 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Tav.X 




'" 3>*er«no d'S dal ^•'o 



Digitized by 



Google 



Digitized by VjOOQIC 



Tav.X/. 




w 



t2 



,;l lt 




j Carrurano dtsdai vero. 



i5 



13 




Digitized by 



Google 



t 



V i ( 



r 






Digitized by 



Google 



Tav.X/J 




3r erano dis éal w*ro 



Digitized by 



Google ] 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



3 2044 107 173 536 




Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



